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La seduta comincia alle 11 .

BIASUTTI, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 20 ottobre .

(È approvato) .

Congedo .

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il
deputato Amatucci .

(È concesso) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . Comunico che il Senato
ha trasmesso i seguenti provvedimenti :

Autorizzazione di spesa per i servizi del -
la programmazione economica generale » (Già
approvato dalla V Commissione della Came-
ra e modificato da quella V Commissione )
(3343-B) ;

BERTÉ, PITZALIS ed altri : « Norme per l'in-
quadramento nei ruoli degli istituti tecnic i
femminili del personale direttivo, insegnant e
e tecnico delle soppresse scuole di magister o
femminile e delle scuole professionali fem-
minili » (Già modificato dalla VIII Commis-
sione della Camera e nuovamente modificat o
da quella VI Commissione) (2910-3054-C) ;

« Miglioramenti per alcune categorie di
pensionati del fondo per le pensioni al per-
sonale addetto ai pubblici servizi di telefoni a
e modifiche alla relativa legge 4 dicembre 1956 ,
n . 1450 » (Approvato da quella X Commis-
sione) (4199) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi ,
i primi due, alle Commissioni competenti che
già li hanno avuti in esame, nella stessa sede ;
l'altro, alla Commissione competente, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Seguito della discussione del bilancio del Mi-
nistero dei lavori pubblici (3945 e 3945-bis) .

PRESIDENTE. L' ordine del giorno rec a
il seguito della discussione del bilancio del
Ministero dei lavori pubblici .

Come la Camera rammenta, nella sedut a
pomeridiana del 18 ottobre è stata chius a
la discussione generale .

Ha facoltà di parlare il relatore, onore-
vole Baroni .
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BARONI, Relatore . Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, onorevole ministro, com e
di consueto anche quest ' anno la discussion e
del bilancio dei lavori pubblici ha assunt o
una grande ampiezza per l ' intervento di 31
colleghi, ai quali tutti va il mio ringrazia -
mento, sia a coloro che hanno ritenuto di
attribuire un qualche pregio alla relazione ,
sia a coloro che hanno espresso una valu-
tazione critica, sia soprattutto a coloro ch e
hanno contribuito a colmarne le lacune illu-
strando problemi che nella relazione no n
avevano avuto una loro specifica trattazione .

Taluni interventi si sono soffermati su
problemi di carattere generale ; molti, e an-
che questa è una caratteristica si può dire
consuetudinaria della discussione del bilan-
cio dei lavori pubblici, sono stati dedicat i
prevalentemente alla trattazione di problemi
di carattere particolare, offrendoci anch'ess i
nel loro complesso un quadro estremamente
interessante delle aspirazioni e dei bisogni
del paese in questo fondamentale settore
dell 'attività della pubblica amministrazione .

Molti colleghi si sono ampiamente occu-
pati della politica dei lavori pubblici nel
quadro di una politica di programmazion e
generale . Si è esattamente ricordato da di-
verse parti che il Ministero dei lavori pub-
blici deve assumere in tale quadro una fun-
zione essenziale, unitamente al Ministero del-
l 'agricoltura e al Ministero delle partecipa-
zioni statali, appunto perché si tratta de i
tipici ministeri che provvedono in misur a
prevalente agli investimenti pubblici .

Rilievi di grande interesse sono stat i
fatti da diversi colleghi. A tale riguardo
vorrei ricordare, fra gli interventi, quello
dell 'onorevole Giovanni Lombardi, che co n
la consueta competenza ci ha offerto una
efficace sintesi dei problemi posti alla poli-
tica dei lavori pubblici da una politica d i
piano. Vorrei ricordare l 'appassionato inter -
vento dell ' onorevole Ripamonti, il quale ha
delineato un suggestivo quadro delle pro-
spettive che una politica di piano apre all a
politica urbanistica e delle opere pubbliche .

Mi pare che tale impostazione delle fu-
ture prospettive della politica dei lavori pub-
blici giustifichi qualche osservazione che ave-
vo ritenuto di svolgere già in sede di rela-
zione scritta, là dove avevo rilevato che
l'attuale fase di tale politica deve conside-
rarsi una fase di transizione, senza con que-
sto sottovalutare i risultati imponenti con-
seguiti nel passato o in corso di acquisi-
zione, ma appunto constatando che l'im-
petuoso sviluppo economico e sociale del -

l'ultimo quindicennio ha posto nuovi pro-
blemi, non più risolubili nel quadro dei pre-
cedenti schemi, rendendo altresì sempre pi ù
urgente una razionale, organica visione de i
problemi medesimi e della loro possibile solu-
zione nel quadro di una generale program-
mazione democratica .

La fase di transizione non è stata, co-
munque, e non è una fase di inerte attesa .
Lo dimostra l'intensa attività legislativa che
è venuta svolgendosi in tutto questo periodo
e di cui si è dato ampiamente conto nella
relazione scritta . Si deve solo aggiungere
che, continuando l'intenso ritmo di tale atti-
vità parlamentare anche nelle ultime set-
timane, il Parlamento ha approvato o st a
approvando provvedimenti di particolare ri-
lievo, come la legge n . 1431, recante prov-
vedimenti per la ricostruzione e la rinascita
delle zone colpite dal terremoto dell'agosto
1962 ; mentre la Commissione lavori pubblic i
della Camera ha approvato il disegno di legge
recante provvedimenti per l'edilizia con par-
ticolari prescrizioni per le zone sismiche e
quello recante provvedimenti per agevolare
la libera navigazione sul fiume Po mediant e
il divieto di costruzione di ponti di chiatt e

.e la . costruzione di ponti stabili in sosti-
tuzione degli attuali ponti di chiatte . La Com-
missione lavori pubblici del Senato ha a su a
volta approvato il disegno di legge recant e
integrazioni e modifiche alla legge 24 agosto
1941, n . 1044, per la costruzione del canale
navigabile Milano-Cremona ; il disegno di legge
che prevede l'iscrizione dell'idrovia dal Ticino ,
via Milano-nord, al Mincio tra le linee di navi-
gazione di seconda classe ; il disegno di legge
contenente modifiche ed integrazioni alla
legge 18 marzo 1958, n. 240, sul Magistrat o
per il Po .

Poiché taluni dei citati provvediment i
riguarda direttamente o indirettamente i pro-
blemi della navigazione interna, e poiché tali
problemi hanno avuto nella discussione de l
bilancio soltanto una breve trattazione nel -
l'intervento dell'onorevole Limoni, e anche
in esso da un punto di vista particolare ,
sia pure di grande rilievo, mi sembra oppor-
tuno ribadire la convinzione, già esposta
nella relazione scritta, che il problema delle
idrovie debba essere inquadrato in un orga-
nico sistema e non possa essere affrontato
su singole posizioni più o meno campanilisti -
che, così come ha dichiarato l'onorevol e
ministro nel suo discorso al Senato il 28
giugno.

Sempre nel quadro di una generale pro-
grammazione democratica, si è affermata
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l'esigenza di adeguare le strutture dell'am-
ministrazione dei lavori pubblici alle esigenz e
della nuova politica . Si è ribadita la necessit à
che a tal fine la responsabilità della politica
dei lavori pubblici al livello governativ o
e parlamentare faccia veramente capo i n
modo chiaro e senza straripamenti di com-
petenze al Ministero dei lavori pubblici, i n
guisa da assicurare l'uni tò. dell'indirizzo urba-
nistico e di gestione delle opere pubbliche .

Esperienze come quelle della Cassa pe r
il mezzogiorno e dell'I . N. A.-Casa hanno
avuto certamente la loro giustificazione in
contingenze straordinarie, che possono anch e
considerarsi non del tutto esaurite . Tuttavia
giova riconoscere che esse hanno dato luog o
a uno straripamento rispetto a una rett a
distribuzione delle competenze fra i vari ram i
dell 'amministrazione dello Stato, non senza
ripercussione negative dal punto di vista di u n
razionale funziona. mento della pubblica ammi -
nistrazione .

La chiara limitazione delle competenz e
si impone anche da altro punto di vista . Vi
sono ancora materie che non si sa bene a
quale ramo della pubblica amministrazion e
siano attribuite . Un caso tipico può essere con-
siderato quello degli aeroporti civili demaniali ,
con le conseguenze che è stato possibil e
rilevare per l'aeroporto di Fiumicino .

Oggi un disegno di legge approvato dal
Senato, prevedendo l'istituzione di un Com-
missariato per l'aviazione civile, attribuisc e
la costruzione e l'ampliamento degli aero -
porti civili demaniali al Ministero dei lavori
pubblici, su progetto del Commissariato pe r
l'aviazione civile .

La I Commissione della Camera propon e
invece che la progettazione, la costruzion e
e l'ampliamento degli aeroporti civili dema-
niali siano attribuiti al Ministero dei trasport i
e dell'aviazione civile. Si può discutere s e
sia preferibile l'una o l'altra soluzione, m a
in ogni caso una chiara soluzione s'impone ,
anche se gli aeroporti non si costruiscon o
tutti gli anni e anche se, pertanto, la lor o
costruzione ha in certo qual modo un carat-
tere di eccezionalità .

Vi sono altresì materie per le quali sem-
bra inevitabile una competenza mista, inter-
ministeriale . Tali, ad esempio, l'edilizia sco-
lastica e le opere igieniche . Per tali materi e
sembra comunque opportuno chiarire i li -
miti delle rispettive competenze, evitand o
che l'amministrazione dei lavori pubblic i
sia declassata al livello di un semplice uffici o
tecnico per l'esecuzione delle opere .

Non mancano i casi di competenze ch e
nella prassi legislativa potremmo chiamar e
ondeggianti, come nel caso dell'edilizia uni-
versitaria, da talune leggi attribuita alla
competenza primaria del Ministero dei la-
vori pubblici, da altre, soprattutto negl i
ultimi tempi, alla competenza primaria de l
Ministero della pubblica istruzione .

E evidente che una chiara limitazione di
competenze rappresenta un'esigenza fonda-
mentale per l'ordinato funzionamento dell a
pubblica amministrazione, ed è veramente
da auspicare che tale problema venga con-
siderato tra quelli preminenti nel quadro
della sua riforma. Non si tratta di appesan-
tire con nuove attribuzioni il Ministero de i
lavori pubblici, ma di assicurargli i mezz i
per esplicare realmente le funzioni di respon-
sabilità politica a livello governativo e par -
lamentare nel settore che gli è tradizional-
mente proprio, come d'altra parte sembr a
richiesto anche da una corretta e razionale
applicazione dell'istituto costituzionale della
responsabilità ministeriale .

Molti colleghi si sono intrattenuti su i
problemi del personale . evidente che una
più chiara e razionale definizione delle com-
petenze e delle funzioni sarebbe di per s é
sterile se poi mancassero gli strumenti idone i
e adeguati per esercitare in concreto tal i
competenze e tali funzioni .

Il problema del personale è venuto assu-
mendo sempre più, negli ultimi anni, u n
carattere di centralità strumentale rispetto
alla generale problematica della politica de i
lavori pubblici . Non credo vi siano molt e
cose da aggiungere all'impostazione che ne
ha dato l'onorevole ministro nel suo discors o

al Senato del 28 giugno. Si deve rilevare che
il problema del personale dell'amministra-
zione dei lavori pubblici è un aspetto parti -
colare del più generale problema del perso-
nale della pubblica amministrazione, e va
inquadrato pertanto nei programmi di ri-
forma della pubblica amministrazione, pur
presentando in tale quadro taluni caratter i
peculiari che riguardano soprattutto il pro-
blema dei tecnici .

Si tratta di adeguare lo stato giuridico
ed economico del personale alle nuove esi-
genze rese evidenti dal grande svilupp o
economico-sociale del paese : altrimenti la
pubblica amministrazione, e particolarment e
l'amministrazione dei lavori pubblici, sarà
fatalmente vittima della concorrenza delle
attività private e delle stesse attività para -
statali. Il problema, già acuto allo stat o
attuale, diverrebbe veramente drammatico
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a non lontana scadenza se non si apprestas-
sero gli opportuni rimedi con ogni possibile
rapidità .

La situazione di fatto esistente rende
ancor più altamente apprezzabile l'attivit à
del personale attualmente in servizio, al
quale sono dovute veramente l'ammirazione e
la gratitudine del paese . Ma non si posson o
pretendere, a lungo andare, una abnegazione
e uno spirito di sacrificio e di resistenza di
fronte ai molteplici allettamenti dei settori
privati e parastatali, che rasenterebbero ve-
ramente l 'eroismo .

Sembra anche doveroso esprimere in que-
sta sede il più vivo apprezzamento al mond o
delle imprese e al mondo del lavoro che gra-
vitano attorno alla sfera di attività dell 'am-
ministrazione dei lavori pubblici . Il nostro
pensiero grato e riconoscente s ' indirizza so-
prattutto ai lavoratori che più durament e
sono impegnati nel complesso imponente d i
attività che fanno capo all 'amministrazione
dei lavori pubblici ; il nostro commosso ri-
cordo si rivolge ai caduti del lavoro, la
nostra solidarietà agli invalidi e ai mutilat i
del lavoro.

Non pochi colleghi si sono soffermati co n
accenti vivamente critici sui dati del bilancio .
Nella relazione scritta, veramente, si era
manifestata qualche perplessità di fronte alla
constatazione che il rapporto percentual e
della spesa iscritta nel bilancio dello Stato
segna per l'esercizio 1962-63 una notevol e
flessione, sia rispetto al l'esercizio 1961-62, sia
rispetto alla media degli esercizi dal 1955-56
in poi. Non si era mancato tuttavia di rile-
vare che i dati del bilancio dovevano essere
integrati da una serie di dati successivi, de i
quali il bilancio medesimo non aveva potuto
tener conto, in quanto i nuovi stanziament i
di spesa erano stati perfezionati con provve-
dimenti legislativi successivi alla presenta-
zione dello stato di previsione al Parlamento .

Basterà ricordare, fra i nuovi stanziament i
di maggiore consistenza, quelli relativi al
piano per lo sviluppo della scuola e al pian o
per una sistematica regolamentazione de i
corsi d 'acqua naturali .

Deprecate esigenze di carattere straordi-
nario hanno altresì imposto nuovi rilevant i
stanziamenti per la ricostruzione e la rina-
scita delle zone colpite dal terremoto del -
l'agosto 1962. Ma si vorrebbe altresì rile-
vare che di fronte alla staticità in cifre asso-
lute e alla regressione in termini relativi dell a
spesa del bilancio dei lavori pubblici si pone
un assai consistente incremento della spesa
dell'« Anas » (dai circa 95 miliardi di lire

previsti per l'esercizio 1961-1962 ai circ a
140 per quello 1962-1963) ; ora è noto che
se il bilancio del Ministero e il bilancio del-
l'u Anas » sono formalmente cose distinte e
diverse, in realtà da un punto di vista so -
stanziale essi confluiscono in una unica
massa, la quale pertanto, nel confronto fra i
due ultimi esercizi finanziari, sembra seguir e
una linea di sviluppo abbastanza sodisfa-
cente .

Non per questo cadono del tutto i motiv i
di perplessità, dai quali scaturisce l'auspici o
di più adeguati stanziamenti per l'esercizio
futuro .

Uno degli argomenti più volte trattat i
nelle precedenti discussioni di bilancio riguar-
dava la rigidità di quest'ultimo, apparendone
praticamente impossibile una qualsiasi mo-
dificazione rispetto al testo presentato da l
Governo al Parlamento . La critica non era
certo infondata, e d'altra parte si ricollegav a
al particolare equilibrio delle voci dello
stato di previsione, con l 'accentuata preva-
lenza degli stanziamenti previsti da legg i
speciali e degli stanziamenti disposti per fa r
fronte a spese per limiti di impegno autoriz-
zati in precedenti esercizi . Tuttavia l 'espe-
rienza dell 'anno in corso ha dimostrato che
si può, almeno in parte, rimediare agli in -
convenienti più volte lamentati . Si fa rife-
rimento in particolare alla nota di variazioni ,
con la quale è stata opportunamente incre-
mentata la spesa per limiti di impegno a
favore degli enti locali a decremento della
spesa in dipendenza di danni bellici, a sua
volta per altro sostanzialmente reintegrata
in sede di variazioni al bilancio dello Stato
per l'esercizio finanziario 1961-62 . L'opera-
zione non ha mancato di suscitare qualch e
appunto critico nella discussione svoltasi all a
Camera; tuttavia non sembra giusto disco-
noscerne l'opportunità e l 'utilità sotto i l
profilo di una migliore qualificazione dell a
spesa del Ministero, anche se, sotto un altro
profilo, sembra meritevole della massim a
considerazione la richiesta di più adeguat i
stanziamenti negli anni avvenire per far
fronte alle spese dipendenti da danni bellici .

Un altro recente caso in cui sono stat e
finanziate opere pubbliche di qualche con-
sistenza nell'ambito dei mezzi già messi a
disposizione da leggi vigenti ci è stato of-
ferto dal disegno di legge per la costruzion e
dei ponti sul Po.

Non pochi colleghi si sono occupati co n
notevole ampiezza dei problemi urbanistici .
È stata generalmente riconosciuta l'impor-
tanza preminente che l'urbanistica è venuta
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assumendo nell'ambito della politica dei la-
vori pubblici . Vi è stato, per la verità, qual-
che ironico apprezzamento nei confronti d i
quella che un collega ha ritenuto di pote r
chiamare «la setta degli urbanisti » . Non
sembra veramente che l'ironia possa rite-
nersi giustificata : se le nostre città, le no-
stre regioni si sono sviluppate assai spess o
con grande disordine, ci sarebbe da chie-
dersi se ciò sia dovuto al sorgere della cosid-
detta setta degli urbanisti o non piuttost o
al fatto che se ne sono largamente trascu-
rati i suggerimenti e le indicazioni .

Sullo schema di disegno di legge per un a
nuova disciplina della materia urbanistica ,
sono stati molti, e talora comprensibilment e
assai divergenti, gli interventi di colleghi :
ricordo in particolare gli appunti vivacement e
critici dell'onorevole Francantonio Biaggi ; ma
non è mancato in generale il riconosciment o
della necessità di una nuova legislazione
che si adegui meglio di quanto faccia ] a
legge del 1942 alla nuova situazione e all e
nuove necessità del paese .

Si è opportunamente richiamata l'atten-
zione sulla nuova coscienza urbanistica ch e
è venuta maturando in questi ultimi anni ,
non soltanto ad un livello tecnico, ma anch e
come fatto di cultura nel senso più larg o
della parola. Si è altresì richiamata l'atten-
tenzione sulla maggiore consapevolezza ac-
quisita in questo campo dagli amministra -
tori degli enti locali, per cui sempre mag-
giore rilievo è venuta assumendo, accant o
alla pianificazione urbanistica obbligatoria ,
anche quella facoltativa, che sembra rap-
presentare una delle migliori espressioni del -
l'autonomia comunale. È da confidare ch e
tale sempre più largo affermarsi della piani-
ficazione facoltativa incontri la maggiore com-
prensione da parte delle autorità che presie-
dono alla tutela degli enti locali .

Numerosi colleghi si sono a lungo sof-
fermati sui problemi della viabilità, sia d a
un punto di vista generale, sia con riferi-
mento a problemi particolari, talora di rile-
vantissimo interesse .

Quasi generale è stato l'apprezzament o
dell'importanza del programma autostradale .

Sembra al relatore che si debba insistere
sulla necessità di definire rapidamente l a
situazione delle strade che, in base alla legge
n. 126, dai comuni devono essere trasferit e
alle province e dalle province allo Stato ,
ossia all'e Anas » .

È stato notato che circa il 72 per cento del -
le strade da trasferirsi dai comuni alle provin-
ce sono già state effettivamente trasferite

mentre le statizzazioni delle strade provincial i
non hanno ancora raggiunto il 50 per cento .

Così stando le cose, le amministrazion i
provinciali si trovano soggette ad un sovrac-
carico di strade, mentre, d'altra parte, vi è
il pericolo che i tronchi stradali dei qual i
è prevista la futura provincializzazione o
la futura statizzazione siano trascurati per
lungo tempo dalle amministrazioni attual-
mente proprietarie.

Sembra altresì doveroso insistere sulla
importanza che ha avuto la legge 7 febbraio
1962, n . 59, concernente il riordinament o
strutturale e la revisione dei ruoli organic i
dell'e Anas » ai fini di assicurare a quest a
ultima nuove più adeguate entrate di ca-
rattere ordinario, progressivamente crescent i
nei successivi esercizi finanziari .

Certo, le esigenze della viabilità sono
destinate a crescere con il progresso dell a
motorizzazione, e sempre nuovi bisogni si
prospettano sia nel campo della grande via-
bilità sia nel campo della cosiddetta viabi-
lità minore .

Alcuni colleghi hanno giustamente insi-
stito sulla particolare importanza della viabi-
lità di accesso ai porti marittimi, con specific o
riferimento ai porti della Liguria, su quest o
punto ricollegandosi anche alla discussion e
svolta in sede di Commissione ed in prece-
denza al Senato .

Per quanto concerne la viabilità minore ,
sembra doveroso rilevare l'importanza degl i
interventi dello Stato : è stato per altro
notato da qualche collega che tali intervent i
talora possono essere utilizzati adeguata -
mente dagli enti locali per superare le diffi-
coltà finanziarie in cui molti di questi s i
dibattono .

Si può a questo proposito osservare ,
sotto un profilo generale, che indubbiament e
l'efficacia di buona parte degli intervent i
indiretti dello Stato in materia di lavori
pubblici è largamente condizionata dall'ef-
ficienza degli enti locali chiamati a benefi-
ciarne, e che un risanamento finanziari o
degli enti locali sarebbe altamente fecond o
di benèfici risultati anche dal punto di vist a
della politica generale dei lavori pubblici ,

Ringrazio ì colleghi che hanno dato u n
particolare contributo alla discussione sof-
fermandosi sui problemi della circolazione .
Fra gli altri ricordo, per l'interesse delle lor o
osservazioni, gli onorevoli Bardanzellu e
Biagioni .

Un tema che la relazione scritta aveva
trascurato e che per altro ha una fondamen-
tale importanza nel quadro della politica
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dei lavori pubblici e dei trasporti è quello
dei porti marittimi . Ringrazio in particolare
l'onorevole Sinesio per l'ampiezza del su o
contributo alla discussione su questo argo -
mento . Come l'onorevole Sinesio ha rilevato ,
finora l'intervento dell'amministrazione dei
lavori pubblici in tema di opere marittim e
è stato di entità alquanto modesta e comun-
que insufficiente, tenuto conto anche dell'im-
petuoso sviluppo del commercio estero che s i
svolge per una precentuale altissima vi a
mare, raggiungendo già i 115 milioni d i
tonnellate di merci imbarcate e sbarcate .

L'onorevole ministro, nel suo discors o
al Senato del 28 giugno, ha prospettato la
necessità di pensare ad un piano dei porti ,
rilevando per altro che una loro sistema-
zione anche incompleta importa una spesa
minima di 400 miliardi .

Sullo stesso argomento si sono soffermat i
diversi colleghi, sia sotto il profilo delle strut-
ture portuali in sé e per sé considerate, si a
sotto il profilo del collegamento dei port i
con l'entroterra italiano ed europeo .

Ricordo anche il problema dei porti pe-
scherecci, sul quale si sono particolarment e
soffermati, fra gli altri, l'onorevole Boid i
e lo stesso onorevole Sinesio .

In teina di opere igieniche, l'annunciata
prossima presentazione di un piano degl i
ospedali va accolta con particolare sodisfa-
zione . D'altra parte, la discussione che in
tale specifica sede si svolgerà mi dispensa da l
soffermarmi più a lungo su tale problema .

11 tema degli acquedotti è ritornato i n
diversi interventi come uno dei più sentit i
e dei più urgenti. Ricordo in particolare gli
interventi dedicati ai problemi dell'acque-
dotto pugliese dagli onorevoli Alba, Lattan-
zio, Sponziello e Cavaliere, i quali hanno
insistito sulla necessità di utilizzare nuov e
disponibilità idriche .

Il ministro, adempiendo con lodevole
tempestività un impegno assunto di fronte
al Senato nel giugno scorso, ha presentato a
quel ramo del Parlamento, fin dal 25 settem-
bre, il disegno di legge che predispone u n
piano regolatore generale degli acqúedott i
in guisa da affrontare con criteri organic i
l'intero problema. 11 clima particolarment e
arido dell'estate scorsa ha contribuito a d
accentuare, soprattutto in talune zone, la
gravità di questo problema ; nonostante le
importanti realizzazioni conseguite negli ul-
timi 15 anni per effetto della legge n . 589 ,
delle leggi per le aree depresse del centro -
nord e della legislazione sulla Cassa per il
mezzogiorno .

Un altro tema ampiamente trattato è
stato quello dell'edilizia abitativa . Fra tutti ,
mi sia consentito ricordare l'appassionat o
intervento dell 'onorevole Ripamonti .

In questo settore più manifestamente che
in altri la politica dei lavori pubblici st a
attraversando un periodo di transizione ,
avendo esaurito la loro efficacia i grandi
provvedimenti legislativi approvati fra i l
1949 e il 1954, e non apparendo ancora il
nuovo quadro legislativo che potrà venire
offerto dagli organi della programmazione .
In tale situazione, lo stesso onorevole Ripa-
monti, come l'onorevole Ivano Curti, h a
sottolineato la necessità di sollecitare l'iter
di approvazione del disegno di legge n . 3569 ,
recante norme per la liquidazione del patri-
monio edilizio della gestione I .N.A.-Casa e
per l'istituzione di un programma decennal e
di costruzione di alloggi per i lavoratori .

Una funzione a sé stante spetta in quest o
quadro alla legge 30 dicembre 1960, n. 1676 ,
recante norme per la costruzione di abita-
zioni per lavoratori agricoli . È da auspicare
che tale legge possa avere in futuro un'at-
tuazione più sollecita di quanto non sia
sinora avvenuto.

Qualche collega ha ripreso il tema dell e
aree depresse del centro-nord, raccomandand o
nuovi interventi legislativi al fine di rendere
possibile almeno il completamento delle in-
frastrutture già iniziate sulla base dell a
legislazione vigente . Il problema nel suo
complesso merita di essere riconsiderato ne l
quadro della programmazione economica ge-
nerale, nell'attesa della quale, tuttavia, u n
provvedimento rivolto a sodisfare i più ur-
genti bisogni rimasti insodisfatti, soprattutt o
là dove si tratti di completamenti di opere ,
sembrerebbe quanto mai opportuno .

Ho cercato di svolgere qualche conside-
razione sui temi che più comunemente son o
stati trattati nel corso della discussione . Mi
rendo conto che anche sotto tale profil o
la mia risposta è incompleta, e me ne scus o
con i colleghi che con tanta ampiezza e con
tanta passione sono intervenuti nel dibattito .
Li ringrazio tutti per il contributo che hanno

dato all ' approfondimento dei problemi del -

l'amministrazione dei lavori pubblici .
L'attività legislativa ed amministrativa

che fa capo al Ministero dei lavori pubblici
è stata e continua ad essere particolarmente
intensa, al di là delle stesse cifre del bilancio .
Rivolgo un fervido voto augurale all'ono-
revole ministro che con grande larghezza di
vedute ha impresso un nuovo impulso a

tale attività; estendo l'augurio ai suoi colla-
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boratori e in primo luogo agli onorevol i
sottosegretari . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l 'onorevole ministro dei lavori pubblici .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Signor
Presidente, onorevoli deputati, tra pochi
mesi questa Camera, a termini della Costitu-
zione, sarà rinnovata ed una nuova Assem-
blea prenderà in esame il bilancio di previ-
sione per il 1963-64, confortata dall'azione
di un altro governo .

Questo è il limite obiettivo presente a l
mio spirito nel momento in cui mi accing o
alla replica conclusiva di un dibattito che ,
se, come era naturale, è stato costellato d i
interventi episodici su importanti question i
particolari, pure ha avuto il pregio di impo-
stare, attraverso la relazione dell 'onorevole
Baroni come negli interventi degli onorevol i
Arenella, Angelini, Boidi, Francantonio Biaggi
e Cianca, e soprattutto degli onorevoli Ri-
pamonti, Giovanni Lombardi, Ivano Curt i
e Alessandrini, i grandi temi di una politic a
moderna delle opere pubbliche .

Essendo noi ormai alla fine della legisla-
tura, dovrei perciò rinunciare ad indicare
una qualche linea di azione consigliabile
per il futuro ?

Non vorrei essere così drastico .
Il nostro lavoro può sempre proficuament e

preparare quelle scelte definitive che spette-
ranno ad altri . Anche l 'attività legislativa ha
i suoi tempi tecnici, come tempi tecnici
esistono per tutte le altre attività umane .

Se per tutti gli alberi che l 'agricoltore
pianta, la condizione essenziale fosse che n e
dovesse raccogliere egli stesso i frutti, l 'albo-
ricoltura ne sarebbe gravemente compro _
messa .

Sic vos non vobis ! : è il nostro motto .
Tuttavia, per affrontare qualcuno dei pro-
blemi di fondo, consentitemi di fare il punto ,
alla luce significativa delle cifre, sull'anda-
mento quantitativo e qualitativo delle oper e
pubbliche in Italia nell'ultimo periodo .

Mi servirò di dati non ancora noti al
pubblico, ma già elaborati dall ' Istituto cen-
trale di statistica in preparazione dell'An-
nuario 1962 della attività edilizia e delle
opere pubbliche e relativi al 1961, nonché
di dati provvisori del 1 0 semestre 1962 .

Per la prima volta, da molti anni a quest a
parte, l ' importo globale dei lavori eseguiti
nell 'anno segna una stasi, anzi un legger o
regresso rispetto all'anno precedente : 793 mi-
liardi nel 1961, contro 795 nel 1960, 770 ne l
1959 e 616 nel 1958. Ho detto lavori eseguiti :
ma la cifra più significativa è quella dei

lavori iniziati, ove la flessione è più marcata e
rivelatrice di una tendenza che trova origine
nel 1960. Ecco la successione dell ' importo
dei lavori iniziati nell'anno: 1958-miliardi 764 ,
1959-847, 1960-820, 1961-763 .

Il fenomeno trova conferma accentuata
nei dati mensili che ho potuto acquisire fino
al giugno del 1962, che lasciano prevedere
una flessione per il 1962, se si procederà
con lo stesso ritmo, più robusta che per i
1961 . A fronte di 359 miliardi di opere (lavor i
eseguiti) nel gennaio-giugno 1961, figuran o
appena 314 miliardi nel gennaio-giugno 1962 .
La diminuizione è equamente ripartita tra le
opere pubbliche e le opere a finanziamento
pubblico .

Insomma: si deve registrare una crescente
riduzione del volume delle opere pubblich e
che è tanto più grave se si considera che,- per
effetto della lievitazione dei prezzi, a parit à
di importo globale, il volume effettivo di
opere diminuisce .

La flessione diventa più vistosa se vien e
riferita alle giornate-operaio. Dai 76 milion i
di giornate del 1957, salimmo a 91,295 nel
1958 per stabilirci a 92,585 nel 1959, iniziand o
quindi una rapida discesa che ci ha portat o
a 85,284 nel 1960 ed a 78,821 nel 1961 .
Nel 1962, i dati del primo semestre segnano
ancora una diminuzione del 20 per cento ,
rispetto ai dati del corrispondente period o
1961 : 30,489 contro 37,955 .

Qui cade acconcia la domanda: quanto
del decremento della occupazione operai a
discende dall'aumento dei costi ? Quant o
dal diminuito volume globale della produ-
zione ? E quanto infine dall ' incremento dell a
produttività dovuto alla crescente mecca-
nizzazione ?

Non si può negare la presenza di alcuno
di questi tre fattori . Io inclinerei tuttavia a
credere che il terzo – l'incremento dell a
produttività – sia il fattore più determinante .

La flessione delle opere pubbliche no n
è generale e ha cause che possono essere
facilmente individuate . Bisogna perciò pas-
sare ad una analisi dei settori, per ricavare
conclusioni corrette . Vi sono settori in pro-
gresso e settori in regresso .

I lavori stradali sono in costante aumento ,
così da essere raddoppiati nel giro di un quin -
quennio. I lavori eseguiti che ammontavan o
a 110 miliardi nel 1957 sono saliti a 218 mi -
liardi nel 1961, passando per la seguente
successione 134 (1958), 151 (1959), 195 (1960) .

La tendenza semestrale è volta ad ulte -
riore aumento, perché si registrano, col primo
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semestre 1962, 87 miliardi di opere contr o
85 miliardi dell'anno precedente .

Prezioso è a tale proposito il confronto
con la successione dei dati della occupazion e
operaia del settore delle strade, che ci prova ,
se non lo sapessimo anche da altre fonti, che
il processo di meccanizzazione è assai spinto
nelle opere stradali . Infatti, le giornate-ope-
raio che erano 22 milioni 798 mila nel 1957 ,
salirono a 29,100 nel 1958 per ridiscendere a
23,786 nel 1959, a 22,168 nel 1960 ed a
22,229 nel 1961 . Interessante rilevare che
all ' incremento di opere registrato per il pri-
mo semestre 1962, corrisponde una nett a
diminuzione di giornate-operaio, da 10,30 8
a 8,952 !

Insomma, per adoperare una immagin e
efficace: per un volume doppio di opere (fa-
cendo riserva della lievitazione dei prezzi) ,
bastano, un quinquennio dopo, lo stesso nu-
mero di giornate lavorative !

Vale la pena di segnalare che dei 21 8
miliardi di lavori eseguiti sulle strade, 146
sono da attribuire al Ministero dei lavori
pubblici, 10 al Ministero del lavoro (cantieri) ,
19 alla Cassa per il mezzogiorno e 40 agli enti
locali (regioni, comuni, province) .

Il settore stradale è in decisa espansione
come comprova anche la circostanza che il
volume delle opere iniziate (241 miliardi )
è sensibilmente superiore al volume dell e
opere eseguite. Non vi ha dubbio che le oper e
stradali rappresenterebbero, in caso di reces-
sione, un volano molto efficace, anche se va
sottolineata la ormai diminuita proporzio-
nalità tra l ' incremento del volume delle opere
e l ' incremento della occupazione .

I lavori eseguiti nell 'anno 1961, sono pres-
soché stazionari (con lievi punte in aumento
che compensano appena il rincaro dei prezzi )
nei settori della edilizia pubblica, delle boni-
fiche e delle opere igienico-sanitarie .

Nella edilità pubblica, siamo giunti a 11 1
miliardi di lavori eseguiti contro 104 dell 'anno
precedente, ma i nuovi lavori iniziati sono
per 110 miliardi come per il 1960. Concorrono
per 65 miliardi il Ministero dei lavori pubblici ,
per 15 miliardi gli altri ministeri, per 18 mi-
liardi gli enti locali, in proporzione non di -
versa sostanzialmente dagli anni precedenti .
I lavori ultimati segnano già una punta i n
discesa rispetto al 1960 (97 miliardi con-
tro 104) .

Nelle bonifiche vi è un discreto balzo i n
avanti nei lavori eseguiti (92 miliardi contr o
79), mentre i lavori iniziati si mantengono
stabili rispetto all'anno precedente (101 con-
tro 97) . Il balzo in avanti è dovuto pressoché

esclusivamente ai programmi della Cassa pe r
il mezzogiorno. Questa ha iniziato lavori per
41 miliardi nel 1959, per 64 miliardi nel 1960
e per 75 miliardi nel 1961. Naturalmente i
lavori effettivamente eseguiti procedono con
la dovuta progressione: rispettivamente per
48,52 e 64 miliardi . L'apporto del Ministero
dell'agricoltura per la gestione diretta oscill a
tra i 15 e i 20 miliardi . Comunque, le opere d i
bonifica ultimate nel 1961 (i tempi tecnici
sono ovviamente molto lenti) raggiungono l a

' punta più elevata: 95 miliardi contro i 50-7 0
degli anni precedenti .

Positiva è altresì, anche se moderata, la
valutazione che deve farsi per le opere igie-
nico-sanitarie . Sono progressi modesti, invero ,
tenute presenti le esigenze del paese di acque -
dotti, di fognature e di ospedali, ma vann o
registrati con piacere .

Siamo in crescendo . Dai 47 miliardi de l
1956, siamo passati a 56 miliardi nel 1957 ,
a 60 miliardi nel 1958, a 71 miliardi nel 1959 ,
a 75 miliardi nel 1960, a 86 miliardi nel 1961 .

-All'importo globale del 1961, il Minister o
dei lavori pubblici concorre con circa 36
miliardi di opere eseguite, con 25 miliardi la
Cassa per il mezzogiorno, mentre 14 miliard i
derivano dai grandi comuni e dai capoluogh i
di provincia, 6 da altri enti locali e 5 da ent i
pubblici vari .

La distribuzione dice che la Cassa per i l
mezzogiorno ha assunto una partecipazion e
di tale entità nel campo delle opere igienico -
sanitarie che nessuna seria programmazione
nazionale è possibile senza un coordinament o
avveduto con l'attività della Cassa stessa .

Il settore che, all ' inverso, ha segnato – e
continua a segnare – una netta diminuzione
è quello delle abitazioni costruite per conto
dello Stato (e di altri enti pubblici) o con i l
contributo dello Stato . Le cifre sono impres-
sionanti . Nel 1959 i lavori eseguiti furon o
dell'importo di 252 miliardi . Sono scesi a
211 miliardi nel 1960 ed a 163 miliard i
nel 1961 .

Più allarmante è il dato del primo seme-
stre 1962: appena 56 miliardi di opere contro
85 miliardi del corrispondente periodo del
1961 ! Di questo passo, alla fine dell 'anno si
discenderà a 100 miliardi . Né v 'era da atten-
dersi di meglio in quanto i lavori iniziat i
nel 1961 erano dell' importo di, 122 miliard i
contro_ 252 del 1958, 242 del 1959 e 203 de l
1960.

Il calo è dovuto in parte alla diminuita
attività del Ministero dei lavori pubblici, i n
parte, ed assai di più, alla stasi dell' I .N .A. -
Casa .
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I lavori pubblici sono passati dagli 89
miliardi del 1959, ai 90 del 1960 per scendere
ai 63 miliardi del 1961 . L'I .N .A.-Casa è
discesa precipitosamente dai 133 miliardi d i
lavori iniziati nel 1959 ai 96 miliardi de l
1960 ed ai 45 miliardi del 1961 !

Questo regresso dell'edilizia popolare – s i
dice da alcuni – è compensato dal fiorire
dell'edilizia privata non sovvenzionata . E s i
citano cifre che meritano, certo, considera-
zione. Si rileva che nel 1961, in complesso ,
le abitazioni costruite sono state 298.863 ,
di cui 296 .751 residenziali e che perciò è
stato registrato un aumento del 4,7 per cent o
rispetto all 'anno precedente, mentre, sempre
secondo la fonte A.N .C.E., il numero de i
vani costruiti è stato di 2.120 .309, superiore
di circa 116 .000 unità, pari al 5,8 per cento ,
al 1960 .

Tuttavia, la carenza di un adeguat o
volume di edilizia popolare non è men o
dannosa. In primo luogo, un aumento del
4,7 per cento delle abitazioni del 1961 rispetto
al 1960 non può dirsi sufficiente, per elimi-
nare le nostre deficienze abitative, tanto più
che viene denunciata anche per il 1961 una
tendenza a costruire fabbricati con cubatura
maggiore e con un maggior numero di van i
per abitazione. L'incremento è tuttavia rife-
rito ad una annata nella quale il numero
delle abitazioni ultimate con il contributo
dello Stato è rimasto sostenuto: ben peggiore
sarà la situazione nel 1962 ; tanto più che
nel complesso si è giunti ad una stabilizza-
zione quanto ad abitazioni costruite (1959 :
292 .816 ; 1960 : 290.577 ; 1961 : 296 .751) . In
secondo luogo, se è indubitabile che il nu-
mero di vani costruiti nel 1961, secondo
1'A.N.C.E., è elevato, raggiungendo il tra-
guardo di 2.120 .309 unità, tutto lascia cre-
dere che la carenza dell 'edilizia sovvenzio-
nata abbia aggravato i problemi del caro -
fitto, ed abbia lasciato insoluto il disagio d i
talune regioni, ove l ' indice di affollamento
è ben superiore alla media nazionale, nonché
di ceti sociali il cui reddito non consente di
pagare canoni di affitto cari .

Le statistiche del 1961 ci danno anche i l
quadro della ripartizione dei lavori pubblic i
tra lo Stato e gli enti . Su 793 miliardi gl i
enti locali partecipano (in proprio) con circ a
107 miliardi di lavori eseguiti ; la Cassa per
il mezzogiorno con 108 ; 1 ' I .N.A.-Casa, in un
anno che abbiamo definito di magra, co n
71 ; i vari ministeri con 115 miliardi, ripartit i
tra agricoltura (25), trasporti (33), lavoro (213 ,
poste (11) ed altri ministeri (24) .'1 , 11 Mini-
stero dei lavori pubblici ha promosso, diret-

tamente e con contributi agli enti locali ,
opere per 373 miliardi .

Non è senza motivo questo rilievo . Una
politica delle opere pubbliche che lasci senz a
coordinamento sostanziale, sia nella fas e
della programmazione che della esecuzione ,
oltre il 50 per cento delle opere è inefficace ,
anzi assurda .

Ad evitare errori di interpretazione di -
chiaro una volta per tutte che non son o
contrario, ma sono sinceramente favorevol e
all'esistenza di enti che, con una ben definita
autonomia, realizzino questo o quell'aspett o
del programma generale delle opere pubbliche .

SCHIANO . Occorre, però, un coordina -
mento .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . At-
tenda un momento e vedrà che siamo d 'ac-
cordo .

Mi pare che questo postuli anche una
ferma volontà politica permanente dell'As-
semblea, poiché le leggi non le approva i l
Governo, ma il Parlamento .

Ritengo anche io, come ha messo in luce
di recente il presidente del Consiglio di Stato ,
che la vera democrazia si esprime in una
ampia articolazione di organi ed enti; ma ,
anche io, aggiungo che « questa articolazion e
esige, però, per la saldezza dell'ordinamento ,
unitarietà e coerenza di indirizzo e di azione » .

In conseguenza, nessuna preclusione a
che anche in futuro 1'I .N .A.-Casa, sia pure
trasformata, costruisca case popolari e ch e
la Cassa per il mezzogiorno costruisca acque -
dotti e fognature e strade ed ospedali e porti .

A patti e condizioni .
La prima condizione è che non siano gl i

enti ad offrire, per un mero coordinament o
formale, il proprio programma settoriale, m a
sia l'autorità statuale responsabile ad of-
frire la piattaforma da cui il programm a
settoriale discende.

La seconda condizione è che i sistemi d i
gestione delle opere siano per quanto possi-
bile unificati, per la pubblica amministra-
zione e per gli enti . Unico deve essere il ca-
pitolato generale, unico il metodo per l e
licitazioni, per le gare, per gli appalti, per l a
conduzione dei lavori, per i rapporti con i
costruttori, unico l'albo dei costruttori e
identica la sua utilizzazione, unico il sistema
dei collaudi e la selezione dei collaudatori .

La terza condizione è che il Ministero de i
lavori pubblici abbia un effettivo potere d i
controllo e di vigilanza dal punto di vista
tecnico, sugli enti che operano nel campo
dei lavori pubblici . Si veda l'esempio del -
l' I . N. A.-Casa . Quando ero ministro del
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lavoro, pur esercitando la vigilanza sull'ente ,
mancavo degli strumenti tecnici per renderm i
conto della fondatezza di lagnanze e di cri-
tiche . Come ministro dei lavori pubblici
manco degli strumenti giuridici . Eppure
gioverebbe all' 1 . N . A.-Casa stessa ricevere
direttive tecniche precise e rispondere ad
una autorità responsabile . Gioverebbe inol-
tre al Ministero dei lavori pubblici acquisire
esperienze tanto benemerite . Ciò elimine-
rebbe ombre e sospetti ed incoraggerebbe la
chiarezza .

Se queste tre condizioni saranno rispet-
tate, il Ministero dei lavori pubblici potr à
rinunciare alla gestione diretta di molt e
opere, assicurando invece coerenza di pro-
grammazione ed armonia di esecuzione . In
caso diverso esisterà, accanto al Ministero
dei lavori pubblici tradizionale, una seri e
di istituzioni come il ministero dei lavor i
pubblici per l'Italia meridionale, il minister o
dei lavori pubblici per la edilizia popolare ,
il ministero dei lavori pubblici per la lott a
alla disoccupazione mediante l'assistenza e
così via .

Mi sono trovato di recente a Paola . Si
discuteva dell'acquedotto . Intervennero an-
che i tecnici del Genio civile che danno
sempre la loro consulenza in questi casi .
Vi era il Presidente del Consiglio . Vi ero
anch'io come ministro dei lavori pubblici .
lo ho dovuto ascoltare tutto come spettatore ,
perché, in effetti, sull'acquedotto non avev o
nulla da dire ex professo, né potevo decidere
alcunché poichè vi è una istituzione che fini-
sce per sottrarre totalmente la materia degli
acquedotti alla competenza del Ministero
dei lavori pubblici .

SCHIANT O . Da qui la necessità, ripeto ,
del coordinamento .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici .
Quanto alla localizzazione regionale dei la-
vori eseguiti nel 1961, la situazione è la se-
guente con arrotondamenti al centinaio d i
milioni .

Per il Piemonte, risultano spese per
opere pubbliche miliardi 35,5 ; per la Vall e
d'Aosta, 5,0 ; per la Liguria, 28,6 ; per la Lom-
bardia, 68,3 ; per il Trentino, 11,6; per il Ve-
neto, 61,0; per il Friuli, 19,7; per l'Emilia ,
56,7. Complessivamente risultano spesi pe r
l'Italia settentrionale 286,4 miliardi .

Per le Marche risultano spesi 21,8 mi-
liardi; per la Toscana, 69,0 ; per l'Umbria ,
13,1; per il Lazio, 94,3 . Complessivamente
risultano spesi per l'Italia centrale 198,2
miliardi .

Per gli Abruzzi la relativa– spesa è
stata di 29,5 miliardi; per la Campania, d i
72,6; per le Puglie, di 36,5; per la Basilicata ,
di 23,8; per la Calabria, di 46,6. Complessi-
vamente la spesa per l'Italia meridionale è
stata di 209,0 miliardi .

Per la Sicilia sono stati spesi 64,3 'mi-
liardi e per la Sardegna 35,1 . La. spesa com-
plessiva per I' Italia insulare è di 99,4 mi-
liardi .

Come si può rilevare, nonostante la Cassa
per il mezzogiorno, e la presenza di due
regiòni a statuto speciale, Sicilia e Sardegna ,
le spese per opere pubbliche nel sud e nelle
isole superano di poco il 39 per cento, per-
centuale che, se rispetta il parametro della
popolazione, non può dirsi del tutto sodi -
sfacente quando si considerano le esigenze
di infrastrutture e i bisogni sociali dell' Itali a
meridionale .

L'analisi che ho presentato alla Camera
mi induce a formulare il voto che la poli-
tica delle opere pubbliche costituisca in fu-
turo un tutto armonico, che si inquadri e
discenda dalla programmazione generale .

Una politica delle opere pubbliche è es-
senziale per una programmazione economic a
organica per tre ordini di ragioni .

Lo sviluppo economico richiede una co-
stante opera di adeguamento delle infra-
strutture. Dalle strade ai porti, dalla difes a
dei fiumi alle idrovie, dagli aeroporti all e
ferrovie, emerge ad esempio la necessità d i
una visione sintetica ed integrale dei mezzi
di comunicazione, che condiziona lo stess o
processo industriale e l'arricchimento dell e
attività terziarie. La trasformazione agricol a
richiede a sua volta nuove forme di inter-
vento per la bonifica e l'irrigazione. Per
questa via, la spinta maggiore all'investi-
mento viene dalle zone più ricche, né può
essere trascurata; ma la politica di sviluppo ,
se è lungimirante, deve tendere a diffon-
dere equilibratamente le infrastrutture an-
che nelle zone più depresse, ma suscettibil i
di trasformazioni .

Lo sviluppo sociale, dal canto suo, ri-
chiede che le comunità urbane e rurali non
siano lasciate ancora a lungo senza elemen-
tari e fondarpentali attrezzature di civil e

convivenza. Urgono ospedali e acquedotti e
fognature e impianti elettrici e case per l e
categorie più trascurate e per le regioni pi ù
sfortunate. E lo sviluppo sociale diviene esso
stesso elemento condizionante del process o
economico .

Ed infine, i fenomeni di alta e di bass a
congiuntura possono consigliare, a volta a
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volta, ora un rallentamento ora un accele-
ramento dei programmi, al fine di non dan-
neggiare lo sviluppo industriale o di rinvi-
gorire la domanda .

Se è così, e non può che essere così, l a
politica dei lavori pubblici deve essere rea-
lizzata attraverso grandi piani di settore,
tutti pluriennali, coordinati fra di loro e
funzionali rispetto alle esigenze economiche
e sociali, nazionali e regionali, nel quadr o
della programmazione economica generale .

La formulazione dei piani presuppone l'or -
dine delle priorità relative . I piani devon o
consentire nella loro attuazione una certa
elasticità di concentrazione nel tempo o d i
dilatazione, per non entrare in conflitto con
la congiuntura . I piani nazionali di settor e
così visti non contraddicono alle esigenz e
di programmazione economica generale, né
di articolazione territoriale, con il contri-
buto attivo degli enti locali (regione, pro-
vincia, comune) .

Continuando a vivere alla giornata, finan-
ziando oggi una idrovia, domani una strada ,
oggi una autostrada e domani una ferrovia ,
oggi un porto e domani un aeroporto, ogg i
un acquedotto e domani una fognatura, oggi
un preventorio e domani un ospedale, sotto
la spinta di pressioni settoriali e regionali ,
sotto l'influenza degli elettori più tempestivi ,
si rischia di spendere di più, di accrescere
le sperequazioni e di creare remore al pro-
cesso equilibrato di sviluppo .

Se c'è un piano pluriennale per gli ac-
quedotti, si costruisce l'acquedotto funzio-
nale per una zona, al minore costo e con i l
massimo di efficienza .

Se il piano non c'è, il comune isolato
ed attivo fa da sé, spendendo di più, mentre
il comune negligente rimane in attesa del
miracolo .

Se c'è un piano pluriennale per gli ospe-
dali, che stabilisce gli obiettivi regionali e
distrettuali di spedalizzazione, e finanzia tutt e
e sole le iniziative che realizzano questi obiet-
tivi, la selezione delle domande è più age-
vole e si apre la strada anche alla presenz a
surrogatoria dello Stato dove mancano ini-
ziative. In caso diverso, i mezzi pubblici
andranno ad accrescere il benessere di ricche
popolazioni, mentre il malessere delle povere
resterà senza cura.

I piani pluriennali eliminano, almeno i n
parte, l'elettoralismo . Quando gli elettori san -
no che la priorità è solo questione di mes i
o di qualche anno, non si creano tragedie .
E l'attesa è sostenibile .

I mesi di attesa (o gli anni) possono
essere nel frattempo impiegati per buoni
progetti, sul terreno, preceduti da studi pre-
paratori, che rendono più celere l'esecuzione
mentre, ora, il progetto affrettatamente post o
in essere dopo la comunicazione dello stan-
ziamento prelude di norma a molte variant i
che costano milioni e miliardi sciupati :

Rebus sic stantibus, alla luce delle stati-
stiche che ho fornito, credo che tra la fin e
dell'attuale legislatura e la prossima occor-
rerà programmare interventi pluriennali ade -
guati per i porti e le idrovie, ai fini .dello
sviluppo economico, e per gli ospedali, pe r
gli acquedotti e le fognature per obiettiv i
sociali . Un capitolo a sé è quello della casa
che è insieme economico e sociale .

Vi è una domanda preliminare : la spesa
attuale per opere pubbliche merita un'espan-
sione ? O ha già raggiunto il limite massimo ?

Risponderò non con le mie valutazioni, ma
con quelle che si possono dedurre da una atten-
ta lettura della nota Problemi e prospettive
dello sviluppo economico italiano presentata
dal ministro del bilancio al Parlamento i l
22 maggio 1962 .

Le opere pubbliche che rappresentavano
nel 1950 1'11 per cento degli investiment i
lordi (non sono comprese le abitazioni né i
trasporti) sono discese nel 1961 alla percen-
tuale del 9 per cento . Il saggio di incremento
annuo risulta essere del 7,1 per cento : il più

basso di tutti, insomma .
Ancora più grave è la valutazione terri-

toriale. Mentre il tasso medio di sviluppo
delle opere pubbliche per il decennio risult a
dell'8,81 per cento, esso sale a 11,97 per
cento per l'Italia nord-occidentale, si man-
tiene al 10,31 per cento per l'Italia nord -
orientale e centrale e scende al 6,29 per cent o
per l'Italia meridionale e insulare .

Per questo motivo, la nota propone d i
intensificare l'intervento pubblico nel camp o
dei servizi pubblici e testualmente si esprim e

così : « Nell'assicurare a tutti un livello civil e
di vita, l'azione diretta dello Stato, in quant o
si tratti di problemi di sua pertinenza, deve
essere rafforzata » .

Non c'è dubbio che l'acquedotto, la fo-
gnatura, l'ospedale appartengono a quest a
categoria ed hanno diritto di priorità .

Viene subito dopo una seconda domanda :
è vero che, pur ottenendo stanziamenti, l'am-
ministrazione dei lavori pubblici non spende ?

Che c'è un congelamento delle risorse ?

Emerge così il piuttosto artificioso pro-
blema dei « residui ».
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È un problema in gran parte artificios o
perché dipende dalla errata tecnica legisla-
tiva. L'opera pubblica ha bisogno, per la su a
ultimazione dal giorno della ideazione, di u n
periodo di tempo che oscilla tra i tre ed i se i
anni . Se tutta l'occorrenza viene stanziata in
uno o due esercizi, fatalmente si determi-
neranno residui passivi, cioè impegni cu i
non può seguire immediatamente il pa-
gamento . Tuttavia, a lungo andare si deter-
mina un certo equilibrio . Le somme pagat e
nell'anno non superano il 20-30 per cento degl i
stanziamenti di competenza, mentre una
somma maggiore, in senso assoluto, viene
pagata sui residui .

Valga l 'esempio degli ultimi quattro anni .
Nel 1958-59, su un bilancio di 233 miliardi
si pagarono appena 73 miliardi di competenze
e 127 sui residui; nel 1959-60, su 373 miliardi
si pagarono 97 miliardi di competenze e
124 sui residui; nel 1960-61 su 318 miliard i
118 e 176 rispettivamente; nel 1961-62 su
341 miliardi 118 e 137, cioè 255 in totale .

Certo, a prima vista può destare sorpresa
che il mio Ministero abbia oggi un compless o
di residui di 624 miliardi .

Eppure, basta approfondire per stupirs i
di meno. Dei 624 miliardi i veri residui (di-
sponibilità non ancora impegnate) sono sol o
209 miliardi . Gli altri 414 miliardi sono rela-
tivi ad impegni formalmente assunti e non
soddisfatti : 170 di essi si riferiscono ad an-
nualità (che affluiscono alla Cassa depositi e
prestiti quando le opere sono già compiut e
da un pezzo), 131 ad impegni molto frazionat i
assunti dai provveditorati e 105 dall 'ammini-
strazione centrale.

I 209 miliardi di residui effettivi riguar-
dano principalmente la viabilità provincial e
(per 53 miliardi), la cui legge ha avuto u n
lento rodaggio, le abitazioni malsane, che
hanno un difficile iter di appalti (per 33 mi-
liardi), il molo di Trieste (per 18 miliardi) ,
le nuove costruzioni ferroviarie (per oltr e
6 miliardi), gli istituti di prevenzione e d i
pena (8 miliardi) nonché opere di competenza
dei provveditorati per 61 miliardi e annua-
lità per 11 miliardi .

Se l'onorevole Presidente lo consente, con -
segnerò all 'ufficio resoconti, per la pubblica-
zione in allegato al resoconto della seduta ,
alcune tabelle .

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole mi-
nistro .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . La
ringrazio .

Non nego che si possa accelerare, entro un
certo limite, le procedure, ma non nella mi -

sura che superficiali osservatori possono im-
maginare .

Sarebbe invéce consigliabile l'emanazione ,
d'accordo con il Tesoro, di norme secondo l e
quali l 'amministrazione dei lavori pubblic i
avesse facoltà, conoscendo in anticipo gl i
stanziamenti di anni venturi, di assumere im-
pegni tempestivi, così da evitare la formazion e
di buona parte dei « residui ».

Ad una terza domanda bisogna rispondere :
se per attuare un programma di opere pub-
bliche come quello che ci viene richiesto al fin e
di agevolare lo sviluppo economico e social e
bastino le strutture esistenti . Anche noi ri-
spondiamo, come l'onorevole La Malfa, che
« non basta espandere le strutture esistenti » e
che « occorre tener conto che le insufficienze
di tali strutture non sono tali da poter essere
eliminate soltanto con l'aumento delle loro
dimensioni e caratteristiche inalterate, m a
spesso richiedono, per ragioni di efficienza e
correlativamente di economicità, trasforma-
zioni qualitative di grande portata » .

Il mutamento di strutture dovrebbe por-
tare anche ad un miglioramento effettiv o
della moralità generale .

Io non credo, per verità, alla moralizza-
zione ordinata per circolare ministeriale, né
penso, d'altra parte, che migliori strutture
automaticamente eliminino il male dell'ani-
mo degli uomini . Sono due eccessi di ottimi-
smo, entrambi semplicistici, anche se all a
prima posizione accedono taluni « puritani
liberali ed alla seconda taluni marxisti .

Ma le strutture – questo sì – possono age-
volare la ricerca, che è sempre individuale
e personale, di un migliore equilibrio morale .
Le strutture possono diminuire il pericol o
delle tentazioni .

Si prenda, ad esempio, la paradossal e
situazione delle amministrazioni quanto all a
progettazione . Per mancanza di mezzi e
per affrettare le spese si è giunti perfin o
– in taluni casi – a chiedere l'ausilio di co-
struttori e delle loro attrezzature .

Ho dovuto richiamare le amministra-
zioni dipendenti . Un sistema siffatto sping e
a programmare le opere che interessano que-
sto o quel costruttore e non la collettività .
Pone in vantaggio il costruttore-coadiuvant e
rispetto ad altri, estranei alla collaborazione .
Crea il presupposto per intromissioni scan-
dalose. Tante volte, poi, si ricorre all'appalt o
concorso. Altri inconvenienti . Per opere di
ordinaria amministrazione si moltiplicano le
spese, perché ciascuna impresa redige un
progetto che potrebbe agevolmente redigere
l'amministrazione . Si moltiplicano le liti : il
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molo VII di Trieste insegna . E l'opera finisc e
dopo decenni .

Ho già accolto l'idea del concorso per i l
progetto. Il Consiglio dei ministri ha appro-
vato un regolamento. Ma a me pare essen-
ziale riprendere in esame l'idea del « fond o
progetti » . È necessario dotare l'amministra-
zione di mezzi affinché possa elaborare in
proprio buona parte dei progetti di cui h a
bisogno, con la collaborazione (se bisogna) d i
consulenti esterni .

Ai funzionari dell'amministrazione do-
vrebbero essere concessi incentivi e premi d i
progettazione .

Ed a proposito di progetti, bene ha fatt o
il comitato promotore della conferenza na-
zionale edilizia a prevedere di approfondir e
la progettazione integrale.

Già come ha scritto il professore Valle,
altri esperimenti si sono avviati verso l a
standardizzazione degli oggetti edilizi e dell e
attrezzature, come verso la semplificazione
delle procedure esecutive di cantiere e de i
tempi verso la selezione e l'orientamento pro-
fessionale dei lavoratori, il controllo econo-
mico-quantitativo della produzione, la pia-
nificazione descrittiva (progettuale) ed ope-
rativa .

Andiamo incontro in Italia all'accentuarsi
della carenza di manodopera edilizia . Sa-
remmo ciechi se non favorissimo, anche con
idonei provvedimenti legislativi, la prefab-
bricazione .

Da ciò, come è stato notato in occasion e
del primo rapporto sul progetto edilizio spe-
rimentale redatto dal Comitato per la pro-
duttività edilizia a cura del mio Ministero ,
scaturiscono tre indicazioni fondamentali .

La prima di esse è che la necessaria pre-
messa all'industrializzarsi della costruzion e
risiede in un'azione sistematica di standardiz-
zazione a carattere integrato dei suoi ele-
menti o parti : tale azione deve essere siste-
matica, perché appoggiata ad una base teo-
rica che assicuri alle produzioni cui si ap-
plica – fra l'altro – il requisito della variet à
(requisito potenziato pure dalla cosiddetta
«segmentazione del mercato ») e integrata i n
quanto capace di conferire loro l'attitudin e
ad inserirsi naturalmente nei potenziali di -
scorsi compositivi solo congetturalmente in-
travvisti dall'atto del disegno .

La seconda è che in regime di fabbrica-
zione di serie delle parti della costruzione e
nel quadro della standardizzazione, lo studio
delle stesse . non può che concepirsi come
attività altamente specializzata di gruppo ,
attività da condursi rigorosamente secondo

le procedure ormai classiche del disegno in-
dustriale o disegno del prodotto . Questo
punto risolleva la questione, purtroppo an-
cora sul tappeto, della formazione di designers
e di tecnici sensibili e adeguatamente prepa-
rati in ordine ai problemi della produzion e
industriale tanto d'officina che di cantiere :
questione non più differibile e da affrontare
con chiarezza di intenti se veramente inte-
ressa che le aperture oggi offerte si risolvano
in strumento operante di cultura, e non i n
esperienze di arido tecnicismo .

La terza indicazione è, infine, che l'azione
di planning rivolta al cantiere, già implicita-
mente in essere come aspetto finale dell o
studio dei prodotti di serie, conviene sia resa
esplicita in occasione dello studio combina-
torio delle parti (nuovo modo della progetta-
zione architettonica a carattere esecutivo) ,
studio questo che è da articolare nei due
momenti del progetto descrittivo e del pro-
gramma operativo .

La progettazione agevolerà, come ho detto
al Senato, l'esecuzione buona dell'opera .
Qualcosa abbiamo ottenuto con la media
compensata e con il nuovo capitolato gene-
rale di appalto, ma molto di più potremmo
ottenere se ristrutturassimo il Ministero de i
lavori pubblici, attribuendo le responsabi-
lità (gli onori e gli oneri naturalmente) ai
funzionari che operano in concreto, elimi-
nando gli accertamenti che annullano ogni
ansia di bene operare .

Proprio di recente ho fatto una scoperta
preoccupante, che cioè per la legge Tupini e
per altre leggi, come per la sistemazione dell e
strade provinciali, gli elenchi per le ditt e
da invitare dovevano venire a Roma, a l
Ministero . Ho immediatamente disposto per-
ché l'approvazione fosse attribuita agli uffic i
del genio civile .

Debbo confessare che la scoperta è stat a
casuale, trovandomi in giro in una provinci a
ed essendomi stato fatto rilevare con stupore
che tutto era accentrato a Roma .

Bisognerebbe lavorare ancora per assi -
curare altre forme di decentramento che con-
sentano ai funzionari che decidono di assu-
mere in pieno le loro responsabilità, assa i
spesso la decisione effettiva spettando in -
vece a funzionari i quali non figurano nel
fascicolo ufficiale .

Così una maggiore indipendenza del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici dall'auto-
rità politica, pur nel rispetto dei compiti che
l'autorità politica deve assumersi, ed una
migliore divisione delle funzioni (in cordial e
collaborazione) tra Consiglio superiore dei
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lavori pubblici da un lato e Consiglio delle
ricerche dall'altra sono sommamente auspi-
cabili . Il problema dei rapporti e della di-
stinzione tra Consiglio superiore dei lavori
pubblici e Consiglio nazionale delle ricerch e
andrebbe ripreso in esame . La creazione all e
dipendenze del Consiglio superiore dei lavori
pubblici di centri di sperimentazione (ch e
mancano), di centri di studi statistici (ch e
zoppicano), di centri di indagine e di divul-
gazione (che vivacchiano) aprirebbe la strada
a una nuova fase nella pur ricca di luci vita
del Ministero di porta Pia .

Ma per fare questo ed altro, per avvici-
nare questi problemi al paese, per far com-
prendere ai partiti politici, alle masse popo-
lari che questi problemi tecnici condizionan o
i progressi economici e sociali, era necessari a
qualche iniziativa che uscisse dal chius o
degli uffici e ponesse l'accento su quest i
temi, così suggestivi .

Di qui, il mio interessamento per la
conferenza nazionale per l'edilizia, organiz-
zata dall'1N–ARCA con il patrocinio del
Consiglio superiore dei lavori pubblici .

Anche in questa conferenza, qualcuno ha
voluto vedere oscuri pericoli . Che pericol o
c'è se i tecnici delle pubbliche amministra-
zioni si incontrano con gli architetti, gl i
ingegneri e gli urbanisti, con i costruttori e
con i lavoratori per presentare al futuro Par -
lamento ed al futuro Governo la vasta gamma
dei problemi dell'edilizia, oggi . e le possibil i
soluzioni? che pericolo c'è se si esce dall'epi-
sodico e si tenta una sintesi ?

Non torneremo più all'edilizia di 10 anni
fa . Un paese che si avvia verso la maturit à
economica deve risolvere problemi nuov i
di rapporti tra l'edilizia e l'industria mani-
fatturiera, tra l'occupazione edile e l'indu-
striale, tra la programmazione economica
generale e quella settoriale, tra la tecnica e
la cultura . E l'Italia non può negare di pren-
derne coscienza .

Questo è il motivo per il quale il mio
Ministero guarda con simpatia alla iniziativa ,
la seconderà e ne approfondirà i risultat i
con l'augurio che nel frattempo si potrà
dare l'avvio alla soluzione del problema eco-
nomico dei tecnici sul quale mi sono gi à
a lungo trattenuto al Senato .

Iniziamo ora una rapidissima rassegna
delle più urgenti questioni che sono su l
tappeto, a cominciare dai porti .

Non facile è la situazione sia. per la costru -
zione di opere portuali sia per la manuten-
zione e riparazione delle opere edilizie i n
servizio dell'attività tecnica .

Perché non siano alimentate illusioni d a
parte degli onorevoli colleghi che _fanno
richieste di vario genere, devo qui ricordar e
che dei 5 miliardi e 420 milioni stanziati ,
alla luce di un più approfondito esame de l
bilancio e delle note annesse, risulta che
lire 2 .250 .000.000 ,rappresentano il terzo dei
cinque stanziamenti annuali previsti dalla
legge 13 giugno 1961, n. 528 recante provve-
dimenti per il completamento del porto -
canale Corsini e della annessa zona industrial e
di Ravenna e del porto di Venezia, lire
1 .200.000.000 rappresentano il secondo de i
cinque stanziamenti annuali previsti dalla
legge 14 novembre 1961, n. 126S, istitutiva
dell'Ente autonomo del porto di Palermo, e
destinato alla realizzazione del piano rego-
latore di quel porto : infine lire 470 .000.000 ,
per annotazione apposta nello stesso stato
di previsione, sono destinate ad opere de l
porto di Nogaro in provincia di Udine .

SCHIANO. Il porto di Napoli è ancora
in attesa .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ono-
revole Schiano, ella non mi ha ascoltato .
Sto dicendo che sui 5 miliardi e 420 milion i
che derivano dalla stessa approvazione dell a
legge di bilancio, il Ministero deve destinare
a queste opere di cui ho fatto cenno 2 mi-
liardi 250 milioni . Il programma potrà essere
fatto per 3 -miliardi e voi comprendete che
rimangono disponibili 3 miliardi per 137
porti amministrati dallo Stato .

Considerando poi altri impegni che sono
latenti e che devono essere, naturalmente ,
per ragioni di continuità della pubblica ammi-
nistrazione, messi in condizioni di essere
attuati, abbiamo soltanto 1 .500 milioni a
disposizione per 137 porti, fondo del tutt o
insufficiente alle più urgenti necessità .

Io non sto qui a ripetervi, perché hann o
detto bene già gli onorevoli Sinesio e Boidi ,
quale è la preoccupazione che dobbiamo avere .
Il 25 per cento del commercio estero italiano ,
sia in partenza sia in arrivo, si effettua via
mare. Il traffico commerciale nel 1959 era
raddoppiato rispetto al 1933, mentre dai dat i
ufficiali finora conosciuti nello scorso anno
esso ha superato i 100 milioni di tonnellat e
di merci sbarcate ed imbarcate .

Procedendo ad una estrapolazione di
ordine statistico, nel 1970 il traffico comples-
sivo marittimo prevedibilmente raggiunger à
tonnellate 131 .562.450, pari ad una volta e
mezzo di quello rilevato nel 1959 .

Attualmente i nostri porti riescono già
con notevole difficoltà a smaltire il traffico
che presentemente si svolge, ma certo sono
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assolutamente inadatti alle future esigenze .
Sa non si provvede in tempo (e in materia
di opere marittime il tempo tecnico dì esecu-
zione è lungo), si andrà incontro ad una situa-
zione drammatica, in quanto il traffico, non
trovando la necessaria ospitalità, dovrà pe r
forza disertare i nostri porti ed emigrare verso
i vicini porti esteri .

Va inoltre tenuto presente che al movi-
mento di un porto è intimamente collegata
una serie di organizzazioni commerciali e d
industriali, che danno vita a loro volta a d
un complesso di attività con vastissimo movi-
mento di capitali e largo impiego di lavoro .

Ho detto questo per affermare che biso-
gna attuare seriamente, naturalmente anche
con proventi di tasse e di imposte relative a i
porti, un piano di porti .

Una prima previsione di spesa (ne h o
parlato al Senato) era di circa 400 ,miliardi ,
di cui 374 miliardi riguardavano opere por-
tuali ed edilizie, 16 miliardi la difesa degli
abitati e 10 miliardi il rinnovamento de i
mezzi .

Naturalmente, data la situazione parla-
mentare che è di fine legislatura, ci limiteremo
a preparare tutti gli elementi tecnici . Faremo
approvare altresì tutti i progetti in modo che
la nuova legislatura abbia gli elementi pre-
paratori a disposizione .

Sarebbe assai difficile (e forse poco serio )
promettere per la fine della legislatura l a
approvazione di una legge per il piano de i
porti . Questi mesi però non siano perduti .
La nuova legislatura possa trovare tutto il
materiale per procedere speditamente . Se
anche, infatti, si potesse adesso approvar e
un piano dei porti senza progetti messi a
punto, si perderebbero molti mesi per i tem-
pi tecnici .

Per i porti si dovrebbe procedere ad una
concentrazione della spesa . Se pensassimo d i
spendere dappertutto, anche dove non vi è
necessità, non faremmo opera utile . Anche
un minimo di spesa va collegato alla program-
mazione generale .

GUADALUPI . Ed il coordinamento anche
in base alla nuova legge ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ha
ragione l 'onorevole Guadalupi . Accolgo il su o
rilievo . L 'onorevole Guadalupi dice : dal mo-
mento che la Cassa per il mezzogiorno ha
avuto anche il compito di finanziare i porti ,
è necessario il coordinamento . Ho già citato
la Cassa per il mezzogiorno a proposito dei
porti e ho rilevato che il coordinamento è
indispensabile. Anche per questo accolgo l'in-

vito (che mi viene dalla Camera) al coordina -
mento in modo che anche questo primo piano
di porti del sud che la Cassa finanzierà no n
sia in contrasto con il piano generale che s i
dovrà fare . L'interruzione dell'onorevole Gua-
dalupi è una esortazione, quindi, che accolgo
volentieri .

Anche il problema della escavazione de i
porti va ripreso. Esso è sociale e tecnico . -
Bisognerebbe modernizzare per ottenere risul-
tati migliori di quelli ottenuti con i metod i
attuali .

Ci meraviglia, quando concediamo qual -
che draga, sentire ondate di entusiasmo, quas i
la concessione del ministro fosse di carattere
eccezionale, un atto di liberalità . Ci augu-
riamo quindi che la concessione divenga un
fatto ordinario e normale, che non ci si a
bisogno cioè di attribuire un atto di liberalit à
al ministro .

GUADALUPI . E pensare che si tratta
di tonnellate di fango !

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Lo so .
Passo a dare un rapidissimo cenno dell a

situazione dei fiumi . Il programma del pian o
quinquennale è in corso di attuazione. D'ac-
cordo con il ministro dell'agricoltura abbiam o
approvato il piano genérale e il piano esecu-
tivo per il primo biennio .

Vi leggo ora lo stato degli appalti e dell e
progettazioni al 22 ottobre .

Gli importi globali assegnati per l 'attua-
zione di opere nel 10 biennio sono: per i l
Magistrato alle acque di Venezia, lire 8 mi-
liardi e 900 milioni; per il Magistrato del
Po di Parma, lire 7 miliardi e 800 milioni ;
per il provveditorato di Bologna, lire 200
milioni ; per quello di Firenze, lire 1 miliardo
e 800 milioni ; per quello di Perugia, lire 11 0
milioni ; per quello di Ancona, lire 200 mi-
lioni; per quello di Roma, lire 1 miliardo e
500 milioni; per quello dell'Aquila, lire 990
milioni ; per quello di Napoli, lire 4 miliardi
e 300 milioni ; per quello di Bari, lire 270
milioni ; per quello di Potenza, lire 1 miliard o
e 300 milioni ; per quello di Catanzaro, lire
1 miliardo e 800 milioni; per quello di Pa-
lermo, lire 1 miliardo e 500 milioni ; per
quello di Cagliari, lire 1 miliardo ; per un
totale di lire 31 miliardi e 670 milioni .

Gli importi lordi delle opere appaltate ri-
sultano: per il Magistrato alle acque di Venezia ,
lire 2 miliardi e 932 milioni ; per il provvedito-
rato di Roma, lire 10 milioni ; per quello di
Napoli, lire 252 milioni e 341 mila 178 ; per
quello di Potenza, lire 695 milioni ; per quello
di Palermo, lire 600 milioni; per un totale
di lire 4 miliardi 489 milioni 341 mila 17$,
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Gli importi delle opere in corso di appalto
sono: per il Magistrato alle acque di Venezia,
lire 5 miliardi e 546 milioni ; per il Magi-
strato del Po di Parma, lire 2 miliardi e
570 milioni ; per il provveditorato di Roma ,
lire 70 milioni ; per quello di Napoli, lir e
110 milioni; per un totale di lire 8 miliard i
e 296 milioni .

Gli importi dei progetti redatti ed at-
tualmente in corso di istruttoria sono : per
il Magistrato alle acque di Venezia, lir e
410 milioni; per il Magistrato del Po d i
Parma, lire 2 miliardi e 450 milioni; per i l
provveditorato di Bologna, lire 105 milioni ;
per quello di Firenze, lire 1 miliardo e 230
milioni ; per quello di Perugia, lire 110 mi-
lioni; per quello di Roma, lire 586 milioni ;
per quello dell 'Aquila, lire 250 milioni; per
quello di Napoli, lire 1 miliardo 557 milion i
520 mila 400 ; per quello di Bari, lire 270
milioni ; per quello di Potenza, lire 303 mi-
lioni; per quello di Catanzaro, lire 230 mi-
lioni; per quello di Cagliari, lire 1 miliardo ;
per un totale di lire 8 miliardi 501 milion i
520 mila 400 .

Gli importi dei progetti in corso di re-
dazione sono : per il Magistrato alle acque
di Venezia, lire 12 milioni; per il Magi-
strato del Po di Parma, lire 2 miliardi e
300 milioni ; per il provveditorato di Bolo-
gna, lire 95 milioni ; per quello di Firenze ,
lire 570 milioni ; per quello di Ancona, lire
200 milioni; per quello di Roma, lire 350
milioni; per quello dell ' Aquila, lire 740
milioni ; per quello di Napoli, lire 2 mi-
liardi 2 milioni 138 mila 422 ; per quello
di Potenza, lire 302 milioni; per quello d i
Catanzaro, lire 1 miliardo e 570 milioni ;
per quello di Palermo, lire 900 milioni ; per
un totale di lire 9 miliardi 41 milioni 13 8
mila 422 .

Gli importi dei progetti ancora da redi-
gere sono : per il Magistrato del Po di Parma ,
lire 480 milioni; per il provveditorato di
Roma, lire 484 milioni; per quello di Napoli ,
lire 378 milioni; per un totale di lire 1 mi-
liardo e 342 milioni .

Passiamo brevemente alle idrovie, per le
quali il Parlamento ha approvato due im-
portanti leggi di iniziativa parlamentare .

Considerata la crisi in cui oggi si dibatte
la viabilità ordinaria, a causa dell ' intensi-
ficazione e del moltiplicarsi di mezzi mecca-
nici di trasporto sempre più veloci ed in-
gombranti, il programma di sviluppo del si-
stema italiano dei trasporti deve tenere cont o
del crescente bisogno , di vie di comunicazion e
a grande traffico, particolarmente orientate

verso i porti marittimi ed i valichi di fron-
tiera, da inserire in un sistema primario
a carattere internazionale .

L'intelaiatura fondamentale, sulla qual e
via via articolare, fino alle estreme capilla-
rità, il resto delle vie di comunicazione de l
paese, dovrà essere costituita da linee ferro -
viarie a forte traffico, da strade ed auto -
strade e, dove possibile, da vie d'acqua in -
terne di grande navigazione, cercando d i
evitare doppioni superflui e prestazioni anti-
economiche, perché al ridimensionamento ,
allo sviluppo e all'integrazione del sistem a
dei trasporti esistente necessariamente de-
vono presiedere criteri di sana ed ortodossa
economia: generale e d'esercizio .

La soluzione dell'annoso problema idro-
viario, molto discusso e sempre all'ordin e
del giorno in questi anni, deve essere impo-
stata su un piano realistico di programma-
zione totale, nella previsione di un efficient e
sistema idroviario (sul tipo di quello esi-
stente in altri paesi europei) e non di sin -
gole linee, anche se di moderna concezione .
Sistema idroviario con possibilità di collega -
mento con la Svizzera a nord e con la Jugoslavia
ad est (attraverso l 'Adriatico), che possa
dare all'Italia l ' automatico inserimento nel
ciclo della navigazione interna europea, d a
cui purtroppo è stata esclusa per le difficili
caratteristiche geografiche (occorre pensare
che tra le vie di interesse europeo ricono-
sciute ufficialmente dalla Comunità econo-
mica europea vi è anche quella italiana del
Po con le sue diramazioni) .

La programmazione di un sistema, coor-
dinata nel quadro delle attuali e future esi-
genze e possibilità dei trasporti, discriminat a
nel servizio dalle necessità idrauliche e d i
irrigazione, è ormai una urgente provvidenza
per sviluppare la nostra economia della vall e
padana. Le idrovie padane, infatti, presen-
tano una loro peculiare caratteristica, forse
non ancora valutata appieno. Esse esten-
dono la propria zona di influenza ben al di
là dei loro limiti litoranei, per comprendere
i porti del medio e basso Adriatico e dello
Ionio, fino alla Sicilia .

Una commissione interministeriale st a
definendo, sulla base di raffronti tecnici e d
economici, quali delle attuali linee naviga -
bili interne (classificate nel 1921) debban o
rimanere classificate e quali no ; sicché per
le idrovie sulle quali viene "dato giudizio po-
sitivo si deve pensare, oltre che alle opere
di carattere idraulico, anche alle opere d i
attrezzatura per i porti, allo scopo di stimo -
lare concretamente lo sviluppo di tutte le
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iniziative industriali che possono fiorire in
concomitanza della « via acqua » .

I dati del traffico dell'anno 1960, e quell i
dell'anno 1961 ancora di più, hanno post o
in evidenza gli sviluppi e le prospettive de l
problema idroviario padano per quanto ri-
guarda : a) vie navigabili del Veneto ; b) Po ,
canali e vie affluenti ; e) laghi .

Il traffico fluviale del 1960, valutato in
circa 4 .100.000 tonnellate, è stato del 169
per cento dei valori medi annuali del pe-
riodo 1948-1957 e del 110 per cento de i
valori del 1954 .

Questa statistica mette in luce tre aspett i
fondamentali del problema idroviario pa-
dano .

In primo luogo, deve rilevarsi che l'in-
gente patrimonio costituito dalla rete idro-
viaria attualmente in esercizio ed in corso
di ampliamento (quasi 2200 chilometri) è
tutto concentrato nell'Alta Italia e nella
valle padana: e questo purtroppo, agli effett i
della navigazione di tipo moderno, certa -
mente riduce a meno del 50 per cento le su e
effettive possibilità .

In secondo luogo, si apre la prospettiva
della navigazione sul Po attraverso le siste-
mazioni idrauliche-irrigue attuali e future ,
offerte dalle possibilità e necessità del nostr o
massimo fiume . A questo secondo aspett o
è collegata la fase di completamento del si-
stema idroviario esistente, raggiungendo pri-
ma Milano e poi Locarno (sfociando ne l
lago Maggiore), capolinea idroviario meri-
dionale della Svizzera .

In terzo luogo si presenta la prospettiv a
della progressiva estensione della rete pa-
dana, oltre che nei prolungamenti succes-
sivi dell'idrovia fondamentale Locarno-Mi-
lano-Po-mare, verso Torino-Genova e Sa-
vona, anche e soprattutto per la linea cana-
lizzata pedemontana Milano-Brescia-Verona -
Pa.dova-Venezia-A driatico .

Il Po era, è e resterà l'elemento fonda -
mentale decisivo di tutto il sistema idroviario
padano . La sistemazione che ne è stata in-
trapresa da decenni, e che si va concludendo ,
anche con la già decisa sostituzione dei nov e
ponti di barche con altrettanti ponti stabili
(per cui il Consiglio dei ministri ha appro-
vato un disegno di legge presentato aI Par-
lamento), dà affidamento per la stabilizza-
zione del letto di magra e la canalizzazion e
nel modo più idoneo del fiume, per poterlo
navigare tranquillamente . Resta la questione
della utilizzazione della portata di max -
magra ai fini promiscui navigazione-irri-
gazione, per cui sono stati intrapresi appositi

studi interministeriali . Ma è certo che una
quantità di nuove industrie aspetta da que-
sta via d'acqua la possibilità di risolvere i
propri problemi di trasporto per le merci
povere di massa, mentre terre di bonific a
attendono l'acqua per divenire sempre pi ù
fertili e produttive .

11 traffico attuale sul Po ha superato i
due milioni e mezzo di tonnellate, pari a
70 milioni di tonnellate-chilometro, e s i
avvia verso il traguardo di 5 milioni di ton-
nellate. Quando ci si arriverà sarà fondamen-
tale però stabilizzare tale traffico ; e quest o
non sarà difficile .

La rete idroviaria attuale si svolge i n
gran parte in zone economicamente depress e

e poco industrializzate; basta una trasforma-
zione volta a migliorare anche di poco la ,
situazione attuale, perché subito si abbi a
una sensibile richiesta di insediamenti indu-
striali : esempi caratteristici sono quelli i n
atto per la rete del ferrarese (trasformazion e

dei natanti da 300 tonnellate a . 800-1300
tonnellate) e per la sistemazione della line a
Fissero-Tartaro-Canalbianco-Po di Levante -
Adriatico (sviluppo economico e sociale de l

Polesine e basso Polesine) .
Nel campo internazionale delle idrovie mol-

to si è fatto, ed una rapida evoluzione è soprav -
venuta nel settore specifico della tecnica.
idraulica e dei trasporti . Il progresso verifi-
catosi, per diminuire i costi, ha dovuto orien-
tare i trasporti per via d'acqua interna vers o

le grandi unità di stazza .
L'aumento di volume dei traffici in genera

(nonostante la concorrenza che il trasport o

via terra ha fatto a quello per via d'acqua
interna) ha favorito dopo l'ultima guerra
ugualmente lo sviluppo delle vie d'acqua ,
navigabili ed il traffico lungo le stesse. La ,
situazione del nostro paese, di cui quell a
padana è la quasi totalità, è particolarment e
da segnalare .

Lo sviluppo della navigazione intern a
italiana non potrà essere dato (considerat i

i progressi della stazza dei natanti e de i
mezzi di propulsione) se non da un insieme
di infrastrutture, le quali assicurino una navi-
gabilità per natanti non inferiore alla stazza

tra Ie 1000-1300 tonnellate .
Tale indirizzo, nonostante la scarsità de i

mezzi a disposizione, per la saggia avvedu-
tezza del Consiglio dei lavori pubblici è stat o

già dato ai lavori in corso per il completa -
mento della linea Migliarino-Ostellato-Port o
Garibaldi, secondo sbocco in Adriatico dell a
linea padana, a servizio di un retroterra d i

certo avvenire economico .
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L'asta fondamentale per l'idrovia Adria-
tico-lago Maggiore, costituita dal Po, con i
suoi lavori di sistemazione avviati alla con-
clusione, assicura anch'essa condizioni di na-
vigabilità per il transito di natanti di 1 .300
tonnellate fino a Mantova e Cremona. Il
volume di oltre 1 milione di tonnellate tra-
sportate via Po nel 1959, a confronto delle 65 0
mila tonnellate del 1956, ha dimostrato non
solo la validità della funzione del nostro mas-
simo fiume come asta fondamentale dell a
idrovia padana, ma anche la fondatezza dell e
prospettive di sviluppo della navigazione in -
terna su questo fiume, quando le condizion i
idrauliche lo permettono .

Come è noto, l'opera fondamentale di col-
legamento del Po al lago Maggiore (il canale
navigabile Milano-Cremona-Po) ha avuto ini-
zio con i lavori di primo stralcio della conc a
Po e del porto interno di Cremona; si sono
gettate le basi per addivenire alla costru-
zione dell'idrovia Milano-Cremona, destinat a
a determinare l'auspicato rinnovamento dell a
struttura economica sociale della bassa pia-
nura padana.

Il collegamento Milano-lago Maggiore-
Svizzera è oggetto di accordi, in fase avan-
zata, tra i governi italiano e svizzero . Il pro-
getto di variante per l'adeguamento di tutta
la linea alla navigazione di natanti di 1 .300
tonnellate è all'esame del Consiglio superiore .

Altre iniziative ed altri progetti sono stat i
avanzati per quanto riguarda il collegamento
di Milano con Torino e di Torino con i port i
liguri di Genova e Savona, nonché del canal e
Mincio-Ticino, del raccordo lago di Garda-
lago di Mantova, della Padova-Venezia . Tutte
queste iniziative sono da considerare le future
maglie del sistema idroviario della pianura
padana e dell'alta Italia . Dal quale sistema
bisogna eliminare interferenze e campanili-
stiche priorità, trovando possibilità di inqua-
dramento e di realizzazione solo attraverso l e
necessità di un progressivo sviluppo orga-
nico programmato, ed il verificarsi ed il con-
solidarsi di circostanze favorevoli di caratter e
economico-finanziario, industriale e sociale .

La questione degli ospedali è uscita dal
chiuso degli ambienti tecnici ed è divenut a
di palpitante attualità politica. Il Consigli o
dei ministri ha iniziato nell'ultima sua sedut a
l'esame di un piano pluriennale degli ospedali .
Nella prossima seduta il disegno di legg e
dovrebbe essere approvato .

Per avviare il problema ospedaliero a solu-
zione, come primo intervento sarebbe suffi-
ciente raggiungere una percentuale di 6 po-
sti-letto ogni mille abitanti per ammalati acuti

appartenenti alla medicina e chirurgia gene-
rale e alle specialità, con esclusione dei sana -
tori, preventori ed ospedali psichiatrici, cu i
spetterebbero 2 posti-letto per mille . A ciò
dovrà aggiungersi il fabbisogno ricettivo de i
cronici e convalescenti, in ragione rispettiva-
mente di due posti-letto per ogni mille abi-
tanti. In sostanza si raggiungerebbe il limite
di dieci posti-letto per ogni mille abitanti ,
limite che si ritiene adeguato e corrispond e
a quanto consigliato dall'Organizzazione mon-
diale della sanità.

Mentre dovremmo avere il 6 per mille pe r
gli ammalati acuti in tutta Italia, abbiam o
una situazione veramente difficile in talune
regioni . Vi dirò alcune cifre perché abbiate una
idea del fabbisogno . La Sicilia ha un fabbisogno
del 3,45 per mille, cioè dispone del 2,55 e deve
ricevere ancora il 3,45 . La Sardegna ha u n
fabbisogno del 3,89 per mille; la Calabria de l
4,94; la Basilicata del 4,29; le Puglie del 3,36 ;
la Campania del 3,63; l'Abruzzo del 3,90 ;
il Lazio del 2,23 . Secondo i nostri calcoli, nell a
sola provincia di Roma vi è un fabbisogno di
5.732 posti-letto . Altre regioni hanno un a
migliore situazione . Le Marche hanno un a
deficienza di appena lo 0,70 per mille ;l'Um-
bria del 2,73 ; la Toscana dello 0,001; l'Emilia
dello 0,58; la Liguria del 2,89, nonostante si a
una zona abbastanza prospera (evidentement e
ha deficienze notevoli per la zona appenni-
nica); il Friuli-Venezia Giulia dello 0,76; i l
Veneto dello 0,22; il Trentino dell'1,25; la
Lombardia dello 0,43 (vi sono però situazion i
di alcune zone gravemente negative : per esem-
pio Milano manca di 3 .819 posti letto) ; i l
Piemonte dell'1,05 .

Non vogliamo agire con lo strumento legi-
slativo esistente, perché questo si è rilevato
deficiente per due ragioni . La legge n . 589 del
1949, per quanto abbia il merito di aver fi-
nanziato circa 60 miliardi di opere, ha due
caratteristiche negative: la prima è che man-
cano i fondi; la seconda è che i limiti fissat i
nella legge sono in contrasto con la buon a
tecnica della struttura ospedaliera . L'ospedal e
deve essere distrettuale ; non deve andare
a un solo comune. L'aver posto limiti locali
significa aver accentuato la spinta ad un tip o
di ospedali che mancano di - funzionalità e
non hanno i necessari collegamenti . Quale ch e
sia il piano ospedaliero che potremo varare i n
Consiglio dei ministri, è certo che quest i
criteri limitativi saranno abbandonati . Si
dovranno finanziare soltanto le iniziative che
conducano i distretti ospedalieri (che pos-
sono coincidere o meno con la provincia, non
importa) al livello quantitativo fissato dalla
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legge e promuovere iniziative dello Stato quan -
do manchino le iniziative locali .

Non entro in dettagli, perché speriam o
di poter presentare un progetto completo .
I posti-letto per la prima categoria (quella
del 6 per mille) devono arrivare intorno all e
80 mila unità . El costo per posto-letto è pre-
visto fra i 3 milioni e mezzo e i 4 milioni e
mezzo per unità .

Quanto agli acquedotti e alle fognature ,
ho avvertito che in questo settore si dovrà
lavorare molto di più . Per gli acquedott i
il problema più serio, più dello stesso finan-
ziamento, riguarda il reperimento delle sor-
genti, o di fonti di approvvigionamento di-
verse dalle sorgenti .

1 colleghi che hanno parlato con tanta
passione dei problemi dell'acquedotto pu-
gliese e forse hanno creduto di vedere
nel progetto del piano regolatore degli ac-
quedotti un espediente che potrà rinviare
alle calende greche la definizione di que i
problemi, si sbagliano . Infatti proprio per
la mancanza di un piano regolatore general e
degli acquedotti, Napoli ha dovuto attender e
dieci anni per utilizzare le acque del 13iferno ,
mentre con un piano il problema avrebb e
potuto essere risolto nel giro di pochissim i
anni .

Senza una ripartizione nazionale e glo-
bale delle disponibilità idriche e senza u n
generale approfondimento tecnico, la costru-
zione e il potenziamento degli acquedott i
non sono razionali . Mentre per gli ospedal i
basta definire il livello di spedalizzazione cui
si vuole giungere e suddividere poi le region i
in distretti, promuovendo la costruzione d i
ospedali secondo un modello accettabile, pe r
gli acquedotti è necessario esaminare singo-
larmente le varie situazioni locali e deter-
minare per ognuna il tipo di impianto . C'è
bisogno di una visione organica del problema .

Riconosco la legittimità delle richieste
avanzate dalla Puglia in fatto di approvvi-
gionamento idrico . D'altra parte l'adduzione ,
ormai in fase di completamento, delle acque
di Cassano Irpino dovrebbe rendere meno ele -
vato il fabbisogno da sodisfare . Prima di
affermare che l 'adduzione di tali acque
(per la quale adduzione sono stato accusato
un po' da tutti i partiti politici della mia
regione natale, l'Irpinia, di essere stato anzi
troppo tenero con la Puglia) non sodisfa
affatto, neppure in parte, le esigenze delle
popolazioni servite dall'acquedotto pugliese ,
occorrerà almeno attendere alla prova la
immissione nella rete . Riconosco tuttavia
che occorrono interventi più radicali .

A tale proposito sono state studiate e
proposte varie soluzioni. La Cassa per i l
mezzogiorno sembra aver intenzione di met-
tere a disposizione dell'acquedotto pugliese
le acque dell'invaso del Pertusillo, che avreb-
bero una portata di 4.500 litri al secondo .
Vi è chi propone di ricorrere ancora all e
sorgenti di destra del Sele, per le quali vi è
una contestazione fra le esigenze dell'agri-
coltura e degli acquedotti salernitani da un
lato, e le esigenze pugliesi dall'altro . La que-
stione, ovviamente, dovrà essere risolta dal -
l'organo tecnico competente, ossia dal Consi-
glio superiore dei lavori pubblici, e non gi à
dal ministro sul piano imperativo, e cio è
politico .

In attesa dell'approvazione del piano
generale per gli acquedotti, occorre venire
incontro alle aspirazioni della Puglia . A tale
scopo mi dichiaro fin da ora disposto a d
incontrarmi nei prossimi mesi con i parla-
mentari pugliesi più interessati, per discu-
tere la questione con la necessaria ponde-
ratezza e con il sussidio degli indispensabil i
dati tecnici .

Molto dovrei dire poi sui problemi della
viabilità, ma l'ora mi consiglia di sintetizzare .

Vi sono, in primo luogo, le autostrade ,
che al convegno di Stresa ho definito come
« l'abito della festa •> della nostra rete viaria .
Non intendevo nondimeno affermare che il
programma autostradale fosse inutile o inop-
portuno, ma solo mettere in rilievo che l e
autostrade non sono tutto, e che occorre
intervenire nel settore della viabilità ordi-
naria .

L'esperienza dimostra che le autostrade
hanno sodisfatto una precisa esigenza . Da
dati statistici di prima mano in mio possess o
risulta che il traffico su di esse ha raggiunto
punte assai elevate, il che consentirà d i
venire ulteriormente incontro agli utent i
della strada .

Come i colleghi sanno, le convenzioni fr a
lo Stato e le società concessionarie stabili-
scono il numero dei veicoli-chilometro sull a
base del quale sono determinati gli oneri ch e
ricadono sulle società . Se gli incassi sono su-
periori ai limiti stabiliti dalle convenzioni ,
queste vengono rivedute e i maggiori introit i

sono incamerati dal Tesoro .
È stato accertato che il traffico sulle auto-

strade supera notevolmente quello previst o
dalle convenzioni ; di conseguenza, quando s i
procederà alla prima revisione (il che, tut-
tavia, non potrà avvenire immediatamente) ,
si potranno determinare le somme messe a
disposizione del Tesoro . Si dovrebbe decidere
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poi se utilizzare tali fondi per diminuire l e
tariffe o per costruire nuove autostrade .
Posso dare assicurazione alla Camera che è
intenzione del Ministero dei lavori pubblic i
chiedere che gli introiti derivanti dal maggior

traffico siano destinati a finalità che riguar-
dino gli utenti della strada .

Per vostra curiosità, onorevoli colleghi, v i
comunico i dati analitici per l 'autostrada Mi-
lano-Napoli .

Veicoli - chilometro Veicoli transitati
in autostrada

Punta massima
dei veicol i
transitat i

TRATTA Anno
previst i

i n

convenzione

effettiva-

mente

registrati

percen-
tuale in

+0 in—
rispetto
alla con-
venzione

pas -

seggeri

%

merc i
%

numero

I percor-
renz a
medi a

tratta in
esam e

%

valore dat a

1960 463 .832 .602 340 .720 .670 27 86 14 3 .690 .849 49 21 .53; 25-4
Milano-Bologna

1961 485 .665 .982 532 .197 .941 +

	

10 82 18 5 .464 .690 52 30 .85; 3- 4(km .

	

188,924) .
(a) 1962 381 .414 .129 522 .355 .455 +

	

37 83 17' 5 .093 .577 54 43 .04E 28- 4

'(b)1960 15 .168 .458 15 .650 .789 +

	

3 78 22 223 .712 83 29.74( 4-1 2
Bologna-Firenze

1961 200.455.689 202.048 .979 +

	

1 79 21 3 .269 .117 68 25.69E 1-5(km . 91,092) . .
1962 157 .426.379 202 .671 .445 +

	

29 76 24 3.281 .221 68 31 .0K 25- 4

1960 69 .904 .081 54 .147.458 22 83 17 2.220 .425 61 10 .15 î 23-1 2
Capua-Napoli

1961 73 .197.554 79 .647.806 +

	

9 76 24 3 .211 .593 62 14 .01P 3-4(km .

	

39,932) . . .
( c) 1962 55 .588 .219 69 .874 .280 +

	

25 77 23 2.794 .504 63 15.93( 23-4

Roma-Napol i
(km .

	

202,561) . . (d)1962 9 .973 .899 13 .888 .506 1 +

	

39 90 10 196 .820 3.5 33 .434 30-9

(a) L'anno 1962 è limitato al periodo 10 gennaio-30 settembre. - (b) L'anno 1960 è limitato a l
periodo 3 dicembre-31 dicembre . - (c) Limitato al 21 settembre 1962. - (d) Limitato al periodo
22 settembre-30 settembre .

Ciò dimostra che le autostrade sono gra-
dite agli utenti e che è possibile sperare ch e
il traffico delle stesse consenta di metterne a
punto la migliore utilizzazione .

In allegato al discorso sarà inserito il pro-
gramma delle autostrade concesse alle societ à
private ed agli enti pubblici diversi dal-
l'I . R . I . Cercherò di accelerare l'applica-
zione del programma .

La convenzione con l'I . R. I ., che porta
la firma dell'onorevole Zaccagnini, è stat a
firmata nel febbraio 1962 . La Società auto-
strade si è trovata con un ritardo di circ a
quattro mesi rispetto ai tempi preventivati ,
per ragioni burocratiche indipendenti dall a
volontà politica. Tuttavia va recuperand o
con celerità i mesi perduti . Voglio dare att o
alla Società autostrade del gruppo I . R. I .
della celerità con cui riesce a portare a com-

pimento le opere, anche prima dei termini
fissati nella convenzione . Le varie zone inte-
ressate, emiliana, abruzzese, marchigiana e
lombarda stiano sicure. Anche se si inizie-
ranno i lavori con qualche mese di ritardo, vi
è un impegno formale della società a cui s i
può credere, poiché essa ha sempre mante-
nuto i suoi impegni .

Il problema dell'« Anas » non investe sol -
tanto le autostrade, ma le strade statali, l e
strade provinciali passate allo Stato e quell e
che allo Stato dovranno passare .

Cercherò di rispondere sinteticamente a
qualche rilievo .

In primo luogo dirò che per le grandi
strade statali la legge 13 agosto 1959, n . 904,
ha stanziato 200 miliardi . Questo stanzia -
mento, ripartito nelle singole regioni, ha
avuto una sorte diversa .
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Nel Lazio, per esempio, si sono spesi 6
miliardi in più di quanto stabilito dal pro-
gramma a suo tempo noto; mentre, come h o
fatto rilevare in Commissione, in Sicilia s u
25 miliardi programmati ne sono stati spesi
soltanto 4 . Per accelerare l'applicazione dell a
legge, anche perché in questo momento no n
potremmo impegnare gli esercizi prossim i
per ragioni di tecnica finanziaria, il Govern o
ha presentato un disegno di legge, con i l
quale si autorizza il Ministero ad anticipare
gli impegni. Se la legge sarà approvata, i l
programma regionale sarà rispettato, e met-
teremo inoltre a disposizione del Lazio l e
somme spese in più . Provvederemo a miglio -
rare molti tratti dell'Aurelia. Riteniamo che
l'Aurelia, infatti, si trovi nelle condizion i
più spiacevoli, per non essere parallela ad
un'altra autostrada che ne copra tutto i l
percorso . Nei prossimi mesi occorre provve-
dere a quei tratti dell'Aurelia che non sono
stati sistemati, o a quei tratti in parallelo
dei quali non vi saranno autostrade di nuova
costruzione né del gruppo I . R. I. né affidat e
a privati. Se si deve accelerare il programma ,
prego la Camera di approvare rapidamente
la legge proposta dal Governo .

La situazione delle strade provinciali sta-
tizzate è ancora grave . , Con decreto mini-
steriale 27 marzo 1959 fu pubblicato u n
piano generale delle strade statali, nel quale,
oltre ad essere comprese tutte le strade che
a quella data erano già statali, furono incluse
quelle da statizzare, per un totale di 17 .833
chilometri . Per una prima sistemazione di un
gruppo di circa 4 .000 chilometri, che venn e
classificato il 16 novembre 1951, fu utiliz-
zato lo stanziamento di 20 miliardi . Basta
un rapido calcolo per renderci conto che co n
20 miliardi non si riescono a sistemare ben
4 mila chilometri di strade . Successivamente ,
con decreto ministeriale del febbraio 1962 ,
è stata disposta la classificazione di un ulte-
riore gruppo di strade per 3 .800 chilometri ;
inoltre sono state ancora inserite nella ret e
delle strade statali altre strade per comples-
sivi 980 chilometri . Ai primi interventi per
l'ammodernamento di 4 .780 chilometri di tal i
strade si sta provvedendo con la somma d i
16 miliardi, ai sensi della legge 16 agost o
1962, n . 1292 .

Si chiede che vengano passate ali'« Anas »
altre strade provinciali . Noi preferiamo prim a
di tutto sistemare le strade già passate allo
Stato, per procedere poi gradualmente al
passaggio di altre strade provinciali . La no-
stra opinione è che passare giuridicamente
sotto la competenza dell'« Anas » altre

strade provinciali senza aver prima provve-
duto alla sistemazione di quelle statizzat e
sia poco raccomandabile .

I parametri fin qui stabiliti dall '« Anas »
relativamente alla sistemazione delle strad e
provinciali sono bassi. È necessario che la-
voriamo bene, procedendo con gradualità .

Per la viabilità minore, ho già detto a
Stresa quali sono le nostre intenzioni. Il
Ministero dei lavori pubblici ha il proposito
di accelerare la spesa per le province. Tut-
tavia, le province, negli ultimi tempi, a i
sensi della legge n. 126, hanno inviato per
l'approvazione un maggior numero di pro -
getti che in passato. Già in questo esercizio
potrebbe giungersi alla sistemazione globale
per quanto attiene alla legge n . 126, rispetto
agli stanziamenti di esercizio.

Inoltre dovrebbe applicarsi la legge
21 aprile 1962, n . 181; ma essa ha bisogno
di qualche correzione, perché altrimenti gio-
verebbe soltanto alle strade ex comunali e
non a quelle già provinciali, che mancano d i
finanziamento .

Un altro campo nel quale solo recente -
mente è stato possibile intervenire è quell o
della manutenzione ordinaria delle strade
provinciali .

Con la legge 16 settembre 1960, n . 1014 ,
recante norme per il risanamento dei bilanc i
provinciali e comunali, è infatti stata previst a
la concessione alle province di un contribut o
annuo di lire 300 mila per' ogni chilometro
di strada provinciale classificata ed assunta .
Sono in corso i provvedimenti per autoriz-
zare il pagamento delle somme dovute i n
conto dell'esercizio 1960-61 (entro il limit e
della spesa disponibile in bilancio di lir e
2 miliardi 650 milioni), mentre si attende l a
necessaria documentazione per corrisponder e
i contributi relativi all'esercizio 1961-62 e
la prima semestralità dell'esercizio 1962-6 3
(lire 3 miliardi 500 milioni più lire 4 miliard i

800 milioni) .
La legge n. 1014 ha colmato una lacun a

per quanto riguarda la manutenzione dell e
strade provinciali ; ma il problema resta
aperto per le strade comunali. La situazion e
di deficit dei bilanci comunali e la necessit à
di assicurare una idonea agibilità delle strad e
comunali impongono un intervento dello
Stato anche per la manutenzione di tali strade ,
di cui non può essere disconosciuta la utilit à
nel quadro generale della economia del paese .

Il problema è allo studio: sulla base di dat i
e calcoli presuntivi forniti dalla Cassa per i l
mezzogiorno e dal Ministero dell'agricoltura
e delle foreste, si può ritenere sufficiente
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per la concessione del contributo statale un a
spesa annua di lire 2 miliardi .

A proposito dei problemi di traffico, si è
qui a lungo parlato del problema del pont e
sullo stretto di Messina . Questo problem a
ha un duplice aspetto : di studi e di finanzia-
mento .

Per gli studi, non si può dire che si sian o
esauriti, e si siano basati su una discussione
approfondita delle cause di ambiente . Co-
munque, l ' indirizzo più seguito è quello dell a
soluzione con strutture aeree di un ponte
sospeso a tre o più luci, che rappresenta ,
allo stato attuale della tecnica e alla luc e
dei fatti di ambiente, la più gradita e la più
economica. Gli studi riguardano i dati su i
fondali e la costruzione dei corpi immers i
di sostegno del ponte sospeso a tre luci .

Come ha scritto di recente il president e
di sezione del Consiglio superiore dei lavori
pubblici Rinaldi, i dati raccolti non sono
completamente esaurienti, e vanno integrat i
con elementi di ricerca che variano col va-
riare dell'indirizzo progettuale . Appaiono ba-
silari, secondo Rinaldi, per soluzioni non i n
galleria (la quale sembrerebbe da escludersi ,
per la natura sedimentaria dei terreni e l'en-
tità dello sviluppo), ricerche più approfondit e
sulle correnti marine superficiali e profond e
e sui venti alle altezze di costruzione previst e
tramite stazioni aerostatiche, essendo i dati
finora conosciuti tratti da stazioni terrestri ,
nonché l'assunzione di dati sismici di impo-
stazione e ricerche geognostiche e geotecniche
(sui fondali, nel caso del ponte sospeso) .

Detto questo sul piano tecnico, devo ag-
giungere che il problema è politico . Posso
anticipare alla Camera che non appena l a
regione siciliana avrà ripreso la sua attività
politica (sospesa in questi ultimi mesi), il
Presidente del Consiglio dei ministri intende
indire una riunione anche con i rappresen-
tanti della regione, in maniera da mettere a
punto il problema dell'attraversamento dello
stretto, che dovrebbe essere collegato con lo
studio di un sistema di traghetti tra la Sicili a
e il Nord Africa, che faccia della Sicilia ve-
ramente un elemento di collegamento del -
l'Italia con l'altra sponda del Mediterraneo.

Questa garanzia, di una riunione indetta
a livello di Presidenza del Consiglio, dovrebb e
sodisfare i molti colleghi che hanno interlo-
quito su questo problema .

CALABRO' . Onorevole ministro, è ver o
che si parla già di una società e di 140 mi-
liardi stanziati ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Non
vi è assolutamente nulla, non vi è alcun

impegno . Prima di parlare di società abbiamo
bisogno di approfondire altri problemi . Smen-
tisco nel modo più assoluto la notizia .

CALABRO . Esiste un comitato di studi o
presso il Ministero?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . 1 1
comitato di studio riguarda l'aspetto geolo-
gico . Abbiamo necessità di studiare co n
la regione i problemi politici, i problem i
economici e quelli finanziari . Non faremo
nulla senza la regione .

CALABRO . Allora c'è la volontà di fare .
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ho

già detto che il Presidente del Consiglio h a
-questa intenzione, da me condivisa .

Per l'edilizia, sentiamo il bisogno di ab-
bandonare i criteri attuali . Non si può andare
avanti con vecchi sistemi, che hanno portat o
tanti inconvenienti . indispensabile muo-
versi verso sistemi oggettivi del contributo
dello Stato, che eliminino favoritismi e
accaparramento . Da parte mia, ho insediato
una commissione presieduta dal senatore
Ceschi, in cui sono rappresentanti del mondo
tecnico-finanziario, dei costruttori e degl i
enti più interessati . Auspico che la commis-
sione possa concludere i suoi lavori in mod o
da presentare un rapporto che servirà per l a
prossima legislatura .

Intanto, confermo che sono favorevol e
all'approvazione del disegno di legge riguar-
dante l' I . N. A .-Casa, sia pure con quegl i
emendamenti di cui ho detto .

E passo ora a parlare con l'ampiezza
che merita di un argomento che ha mess o
- e giustamente - il campo a rumore e ch e
ha, dal primo momento, suscitato grandi
entusiasmi e decise opposizioni : la legge
urbanistica .

Forse ho contribuito, senza volerlo, anch e
io a creare qualche equivoco, quando, a l
convegno ideologico della democrazia cristiana
a San Pellegrino, ho creduto di dire che i l
progetto approntato dalla commissione da
me presieduta aveva un carattere più « rivolu-
zionario » della stessa. riforma agraria, so-
prattutto per sottolineare che si trattava d i
una riforma di struttura . Su quel termine
« rivoluzionario » sono fiorite le chiose, non
certo benevole, della stampa imprenditoriale ,
che ha parlato di norme eversive dell'ordina-
mento giuridico italiano .

Eppure un pizzico di riflessione avrebb e
dovuto consigliare una meno affrettata ese-
gesi del termine da me adoperato . La ri-
forma agraria -- che la democrazia cristian a
aveva nel suo programma nel dopoguerra,
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e che ha parzialmente realizzato - era « ri- La

	

razionalità del

	

quartiere

	

E . U. R .
voluzionaria » nel senso

	

che rompeva con destinato dal piano regolatore a funzionare
certi sistemi non più accettabili, ed in nome come

	

« centro direzionale

	

amministrativo »,
è dimostrata dall'indovinato coordinamento
fra servizi pubblici ad alto livello ed edific i
privati, collocati nel posto più idoneo ; dalla
ampiezza delle strade e delle piazze (la
principale - piazza Marconi - ha un'esten-
sione maggiore della piazza di san Pietro) ;
dalla vastità dei parchi pubblici e dalla sug-
gestività dei giardini ; dal modo impeccabile
col quale viene provveduto alla manuten-
zione di tutto l'insieme .

Le aree espropriate, acquistate dall'ent e

è destinata a cadere sin da ora qualsiasi

	

al prezzo di mercato del tempo, hanno rice -

obiezione di principio: non si vede perché

	

vuto la seguente destinazione : uffici pubblici «

un istituto, legittimo fin quando sia adoperato

	

metri quadrati 528.000, 12 per cento; edilizia

in un caso o in parecchi casi, debba essere

	

privata, metri quadrati 1 .771 .000, 41 per

o tecnico, accentuare i caratteri di « novità » o

	

città al mondo hanno destinato a spazi liberi ,

di « scoperta » di un progetto, bisogna dare

	

nelle zone residenziali, il 47 per cento dell a

atto che lo schema predisposto dalla commis- ; superficie totale del comprensorio ; e nessuno

sione, pur se indubbiamente innovatore,

	

forse ha potuto conferire a tali spazi quelle

non .ha alcuna portata eversiva, ma utilizza

	

caratteristiche di ordine e di suggestivit à

istituti già noti alla nostra tradizione, per

	

veramente superiori, che fanno dell ' E. U. R.

perseguire scopi individuati dalla legisla-

	

il migliore ingresso a Roma dalle strade di

zione precedente .

	

grande comunicazione .

11 testo proposto è ancora uno schema,

	

L questo patrimonio di bellezza ed è la

elaborato al livello tecnico da urbanisti,

	

cura con la quale viene conservato che

economisti e giuristi di altissimo livello, ai

	

hanno conferito al quartiere un tono tutt o

quali voglio rivolgere da questa tribuna il

	

particolare, benché ne sia stato organizzat o

ringraziamento più sincero . E quindi giusto ! lo sviluppo senza alcuna intenzione di da r

della giustizia nelle campagne apriva la
porta alla pace sociale . Essa era uno stru-
mento di ordine : di ordine nella giustizia .
In verità il progetto urbanistico predispost o
non è affatto rivoluzionario rispetto all'ordi-
namento giuridico vigente .

Per realizzare i suoi fini, il progetto non
ricorre ad istituti nuovi, ma adotta istitut i
già utilizzati e sperimentati nel nostro ordi-
namento, limitandosi normalmente a genera
lizzarne l'applicazione . Con questa premessa ;

considerato illegittimo nel momento in cu i
sia applicato in via generale . La generaliz-
zazione non può mai essere causa di incostitu -
zionalità, la quale all'opposto sarebbe provo-
cata dalla disparità di trattamento . Anche
se può-far piacere, dal punto di vista politico

cento; strade e piazze, metri quadrat i

1 .101 .000, 26 per cento; parchi e giardin i

pubblici, metri quadrati 900 .000, 21 per

cento. Totale metri quadrati 4 .300 .000, 10 0
per cento.

E superfluo porre in evidenza che poche

avvertire che esso non è lo schema del Governo

	

vita ad un complesso urbanistico di lusso ,

ma solo del mio Ministero, che è disposto ,
come è suo dovere, a far tesoro di tutti i
suggerimenti, le critiche, le obiezioni ed i
rilievi, da qualunque parte provengano, ed

in primo luogo da parte del C. N. E. L. cu i
lo schema è stato già sottoposto in previsione
della discussione al Consiglio dei ministri .

Tuttavia, ciò avvertito, vorrei che il mi -

tanto vero che su 400 lotti fabbricabili be n

160 sono stati alienati a cooperative, in gran

parte formate da impiegati .
Ci si può allora chiedere : sarebbe stato

possibile all ' E . U . R. destinare il 47 per cento
a spazi liberi se non ci fosse stata la fortunat a
circostanza di un ente cui erano stati asse-
gnati fondi necessari per espropriare circa

glior ringraziamento alla Commissione si

	

430 ettari di terreno in vista della creazione

manifestasse con una analisi amorevole ed

	

di un grande quartiere cittadino da adibire

intelligente dei motivi che hanno indotto il
i a sede della esposizione internazionale ?

valoroso gruppo dei tecnici ad imboccare, E se, a presiedere l'ente nel dopoguerra ,

generalizzandola, una strada decisamente di- j non ci fosse stata persona decisa ad utiliz-
rigistica nella costruzione delle città .

Non mi sono ignote talune censure for-
mulate nei confronti del centro direzionale
dell'E. U . R. a Roma. Pure mi pare che ogni
osservatore imparziale deve riconoscere ch e
tra l'urbanizzazione di Monte Mario e quella

dell'E . U. R . passa un abisso .

zare razionalmente i poteri conferitigli ?
Se si tiene conto che la differenza fra l e

spese di espropriazione delle aree e il prezzo
realizzato nella vendita ai costruttori co-
prirà abbondantemente tutte le spese di siste-
mazione del quartiere, facendo per di più

acquisire al patrimonio dello Stato beni im-
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mobili aventi un valore di gran lunga supe-
riore al capitale anticipato (pur tenendo
rigoroso conto del valore attuale della mo-
neta), si può concludere formulando l'augurio
che i criteri seguiti per l'E . U . R. insegnino
anche ai più scettici che senza un minimo d i
dirigismo non vi è sana urbanistica e che u n
saggio e moderato uso di questo strumento
consente ai comuni di risparmiare milioni e
miliardi . Si calcola infatti che l ' amministra-
zione capitolina abbia risparmiato con l'atti-
vità svolta dall ' E. U. R. non meno di 12-1 5
miliardi .

I sostenitori della necessità di non inno-
vare in materia urbanistica esaltano la legge
del 1942 e propongono soltanto leggeri ritocch i
a quella disciplina.

Una prima osservazione è lapalissiana•
Se dobbiamo applicare la Costituzione, l'ur-
banistica è materia attribuita alle regioni .
E la legge del 1942 e lo stesso progetto elabo-
rato sotto l'egida del mio predecessore Zacca-
gnini non ne tengono conto .

Una legge-quadro nazionale che segni i
limiti, specie per quanto attiene al diritto
di proprietà, alla competenza regionale dun-
que si impone .

Ma la legge del 1942 come viene appli-
cata ? L 'onorevole Ripamonti ha ripetuta-
mente affermato che i comuni lasciano pas-
sare anni da una fase all'altra dell'elabora-
zione del piano .

Il professore Valle, presidente della se-
zione urbanistica del Consiglio superiore
dei lavori pubblici, mi ha a sua volta scritt o
che « la generalità e l'ampiezza progressiva-
mente assunte dalle violazioni dei pian i
regolatori e dei regolamenti edilizi, ed i n
genere di ogni altro strumento similare ,
hanno assunto un aspetto di tale gravità d a
configurare un vero e proprio fenomeno di
frodi ai danni della collettività, nel cui in-
teresse va predisposta la disciplina urbani-
stica » .

Dunque, i piani non nascono o, nati ,
rimangono rachitici, per un verso, e le vio-
lazioni sono all'ordine del giorno, e riman-
gono impunite, per altro verso .

C'è da chiedersi : è un difetto sanabile nel
sistema del 1942 o è un difetto del sistema ?
Sono inconvenienti della struttura legisla-
tiva o sono particolari insignificanti e mar-
ginali ?

Devo dichiarare che inclino a credere che
il difetto sia del sistema per una serie d i
ragioni che uno dei giuristi che hanno lavo -
rato intorno allo schema con maggiore pas-

sione, il professore Guarino, mi pare abbia
còlto con efficacia .

Infatti, nel campo urbanistico il rapporto
fondamentale, che influisce su qualsiasi pia-
nificazione è quello che intercorre tra i var i
proprietari di aree . Il piano regolatore crea
per i proprietari situazioni giuridiche pro-
fondamente diverse: alcuni si vedono privat i
autoritariamente dei loro beni, che devon o
essere utilizzati per strade, parchi, edific i
pubblici, ferrovie e così via. Altri, pur con-
servando le loro proprietà, si vedono negare
qualsiasi utilizzazione edilizia (cc me è ne l
caso delle zone panoramiche od archeologich e
con divieto assoluto di costruzione), ovver o
ottengono di poter costruire solo in misur a
limitata (destinazione a parco privato, o a
villini signorili) . Altri conseguono un diritt o
di costruzione diversamente ampio secondo
i tipi edilizi, e che raggiunge in alcuni cas i
misure molto elevate (edificazione intensiva) .
Tra le ipotesi estreme vi è un divario pro -
fondo dal punto di vista del trattamento
giuridico e dei conseguenti effetti econcmici :
alcuni proprietari sono privati del loro bene
e nel regime imposto da alcune leggi riescon o
a malapena a recuperare il valore economico
anteriore al piano regolatore ; altri realizzan o
un aumento di valore la cui entità, nel cas o
delle grandi città in fase di rapida espansione ,
può facilmente superare, per un proprietari o
di qualche ettaro di terreno agricolo, la
cifra di diversi miliardi . Questi aumenti di
valore sono del tutto indipendenti dalla
attività dei proprietari o dalla qualità dell e
aree; essi prescindono anche dalla posizion e
delle aree, poiché, tenuto conto dei sistem i
correnti di disciplina urbanistica, ciò che
conta non è la naturale tendenza dell 'abi-
tato ad estendersi, quanto la decisione del -
l 'autorità amministrativa che l 'espansione
abbia luogo in una direzione piuttosto ch e
nell 'altra. Ci troviamo dunque di fronte a d
un incremento di valore che è prodotto i n
modo pressoché esclusivo da determinazion i
amministrative di carattere generale e che s i
realizza, nel sistema in vigore, a favore non
della collettività, ma dei singoli proprietari ,
ed in un modo che non è eguale per tutti, m a
registra diversità profonde da un caso al -
l 'altro .

Se questa diversità di trattamento rima-
nesse confinata nei rapporti tra i proprieteri ,
il legislatore ugualmente non potrebbe di-
sinteressarsene; la disparità è forse la più
grave che si verifichi nell'ambito dell'ordi-
namento ed è contraria ai principi non sol -
tanto della Costituzione, ma anche della
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comune etica. La coscienza sociale ha dato
del resto il suo sicuro giudizio sul fenomeno ,
negando ad esso ogni rapporto con i profil i
dell'iniziativa economica privata e della li-
bertà, e qualificandolo come speculazion e
sulle aree fabbricabili . È vero tuttavia ch e
se si trattasse solo di questo il legislator e
se ne dovrebbe occupare in sede diversa ,
ad esempio di fiscalità generale o di finanz a
comunale e non in sede di legislazione urba-
nistica .

È proprio questa diversità di trattament o
che è all'origine sociologica vera sia dell e
remore alla elaborazione dei piani, sia dell e
resistenze delle amministrazioni ad esigere
il rispetto delle regole urbanistiche . (Inter-
ruzione del deputato Delfino -- Scambio di
apostrofi fra i deputati Schiano e Delfino —
Richiami del Presidente) .

Tale incidenza si avverte in due fasi
distinte. La più nota, ed anzi normalmente
l'unica considerata, è quella che si verifica
in sede di attuazione dei piani regolatori .
È ovvio, e quasi naturale, che i proprietari
tendano a violare i vincoli allo sfruttamento
edilizio o a ridurne comunque la portata, e
correlativamente ad ampliare le loro facoltà .
Di fronte ad interessi così rilevanti gli uffic i
amministrativi si trovano disarmati : le leggi
forniscono ad essi, è vero, importanti poteri
a carattere sanzionatorio, ma poiché è im-
possibile tutto vedere e tutto controllare ,
l'esercizio di questi poteri si tradurrebbe a
sua volta in una disparità di trattamento .
E l'esperienza in effetti dimostra che no n
vi è alcun piano regolatore che abbia rice-
vuto una attuazione totalmente conforme al
suo contenuto normativo .

Ancora più grave, anche perché sott o
molti profili incontrollabile, è l'incidenza che
si produce nella fase di elaborazione del piano .
Poiché il piano può impoverire od arricchire ,
e può arricchire in misura così sensibilment e
diversa, è anche qui comprensibile che cia-
scun proprietario, e massimamente quell i
che posseggono grandi estensioni di aree nell e
zone di sviluppo, tenti di far coincidere l e
disposizioni favorevoli del piano con il pro-
prio terreno e quelle sfavorevoli con il ter-
reno del vicino. E soprattutto durante l a
formazione del piano che gli interessi si
scontrano nel modo più violento . La cronaca
ci fa conoscere l'imponenza di questi con-
flitti attraverso circostanze indirette ma ca-
riche di significato : l'elaborazione dei piani
sì prolunga per anni ; le commissioni nomi-
nate da una amministrazione vengono sosti-
tuite dalle amministrazioni successive; in

alcune città, nelle quali la struttura politica
è più debole, la lotta tende a spostarsi perfin o
sul piano elettorale; in molti casi gli inte-
ressi si coalizzano per impedire che comunqu e
un piano si formi e per far scadere i termini
di salvaguardia . Gli urbanisti, in queste con-
dizioni, si trovano investiti di un potere
quasi assoluto di favorire alcuni piuttosto
che altri, ciò che altera la loro stessa fun-
zione. Questo arbitraggio tra opposti inte-
ressi non consente infatti di distinguere fin
dove una misura è ispirata dall'esclusiv o
interesse pubblico o costituisce la traduzione
in termini urbanistici di interessi privati .
Meno noto è che un potere quasi ugualment e
esteso, seppure limitato ai particolari, finisc e
per spettare ai tecnici, geometri e disegna -
tori, che materialmente compilano le tavol e
dei piani regolatori : gli urbanisti determinan o
i criteri, ma sono i disegnatori che li tradu-
cono in segni grafici, una loro semplic e
dimenticanza o un errore, che purtropp o
talvolta non è inconsapevole, può in poch i
secondi trasformare radicalmente il valore
di un suolo .

11 conflitto degli interessi privati, com e
l'esperienza insegna, non solo pregiudic a
l'attuazione dei piani regolatori, ma soprat-
tutto ostacola la loro formazione . Si hanno
così piani non fatti, o fatti con eccessiva
lentezza, o troppo tardi o, peggio, fatt i

male .
Una pianificazione di cui non si possa

avere la certezza che sia totalmente estranea
agli interessi privati è infatti un male anche
maggiore della stessa assenza di pianifica-
zione, poiché tramuta la soluzione di u n
conflitto settoriale e contingente in una
prescrizione normativa che condizionerà lo
sviluppo di una città per decenni, se no n
per secoli .

D'altra parte è vano sperare che questi
inconvenienti possano sparire con una mag-
giore educazione morale e politica dei citta-
dini: il legislatore deve elaborare le norm e
tenendo conto della realtà, quale essa è
non quale si desidera che sia . Questi incon-
venienti resteranno fin quando vi saranno i
conflitti di interessi, ed í conflitti continue -
ranno a prodursi sino a quando l'applicazion e
della disciplina urbanistica continuerà ad
essere fonte di così gravi disparità tra i pro-
prietari ; sarebbe anzi anormale se così non
fosse .

Esiste una alternativa a questa legge . Se-
condo alcuni la disparità prodotta dalle pre .
scrizioni dei piani regolatori potrebbe essere
eliminata con l'adozione di opportuni isti-
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tuti giuridici . Le misure che si propongon o
sono la indennizzabilità dei vincoli e dell e
limitazioni urbanistiche, la perequazione dei
volumi, la applicazione di una imposta sull e
aree fabbricabili . La prima soluzione è pra-
ticamente inattuabile: tra le maggiori diffi-
coltà per l'attuazione di una disciplina urba-
nistica del tipo di quella vigente è da anno-
verare quella finanziaria ; se i vincoli e i limit i
imposti dal piano regolatore dovessero essere
indennizzati nessun vincolo sarebbe più im-
posto, non essendovi alcun comune in grad o
di affrontare un simile' onere . D'altra parte
la soluzione sarebbe anche ingiustificata, poi -
ché il vincolo urbanistico va considerat o
come mancata attribuzione di un guadagno ,
e non come produzione di un danno, in quanto
esso non modifica e non pregiudica mai l a
situazione in atto. La indennizzabilità de i
vincoli è infine in contrasto con la esigenza d i
assicurare al comune ad un prezzo equo l e
aree indispensabili per le esigenze pubbliche .
Per questa ragione la non indennizzabilità de i
vincoli fu già consacrata nella legge 17 ago -
sto 1942, u . 1150 (articolo 40), si trova ugual -
mente sancita nella legge 29 giugno 1939,
n. 1497 sulla protezione delle bellezze natu-
rali (articolo 16) e costituisce un canone da l
quale è difficile che qualsiasi legislatore futuro
possa discostarsi .

La perequazione dei volumi è un istitut o
sconosciuto alla legislazione del 1942, che
indubbiamente potrebbe arrecare dei van-
taggi, ma che è di applicazione estremamente
difficile .

Oltretutto la perequazione, anche nelle
elaborazioni più ardite, viene prospet-
tata con riferimento ai comparti o al mas-
simo ai singoli piani particolareggiati . Non è
prevedibile che possa invece essere attuat a
globalmente per l'intero piano regolatore . A
parte le accennate difficoltà di applicazione ,
la perequazione dunque non elimina le diffe-
renze tra una zona e l'altra, e cioè, in pratica ,
i conflitti tra, l'una e l'altra destinazione d i
zona, che sono i più gravi, e lascia egualment e
sussistere la diversità tra i proprietari ch e
traggono vantaggi dal piano regolatore e tutt i
gli altri cittadini .

La introduzione di una imposta sulle are e
fabbricabili ha la caratteristica di ridurre l a
diversità, senza eliminarla, poiché è intrinsec o
allo stesso concetto di imposta di non costi-
tuire una confisca . Le imposte sulle are e
fabbricabili sono a loro volta di difficile appli-
cazione e, si può aggiungere, anche di difficil e
deliberazione . Ciononostante, finché la nuova
legge urbanistica non sarà approvata, è bene

clie almeno il progetto dinanzi al Senato sia
approvato .

Nei confronti di istituti quali la perequa-
zione dei volumi o la imposizione sulle aree
fabbricabili sono poi da aggiungersi due cri-
tiche di fondo, che ne dimostrano la limital a
utili Là .

La prima è che gli istituti stessi, pur ridu-
cendola, lasciano tuttavia che continui a
sussistere in una sensibile misura la disparit à
di trattamento e, con essa, il conflitto di in-
teressi . La perequazione, come si è detto ,
non elimina le differenze tra l'una e l'altra
zona; l'imposta sui fabbricati assorbe sol o
una parte del plusvalore provocato dalle mi-
sure urbanistiche . Ancora più rilevante è il
considerare che questi istituti operano non
nel momento stesso in cui le determinazion i
urbanistiche sono adottate, ma in un mo-
mento successivo ; esse cioè intervengono sol-
tanto quando queste determinazioni devono
essere applicate, e si propongono, per l'ap-
punto, di attenuarne gli effetti .

Questo significa che, nella fase delle ado-
zione dei piani che, come già si è visto, è l a
più importante dal punto di vista urbanistico ,
gli istituti in esame lasciano che sopravviva il
conflitto di interessi con tutta la sua incidenz a
negativa sulla adozione delle norme . Anche se
gli istituti in esame eguagliassero in mod o
completo le posizioni (il che non è né pu ò
essere), essendo tale livellamento rinviato a l
futuro, la tendenza dei proprietari sarebbe
non di disinteressarsi del contenuto del piano ,
ma al contrario di procurarsi vantaggi urba-
nistici e a capitalizzarli subito, prima cio è
dell'entrata in funzione del meccanismo pere-
quatore. Non è da escludere che perequazion e
dei compensi ed imposte sulle aree accrescano
la tensione al momento della deliberazione
del piano, anziché diminuirla . Il che conferma
che questi istituti rispondono, sia pure in
modo imperfetto, alla finalità di attenuare l e
disuguaglianze, ma non eliminano gli ostacol i
che si presentano da un punto di vista pro-
priamente urbanistico .

La soluzione rappresentata da compensi
nei volumi e nella imposizione fiscale sull e
aree è in secondo luogo contrastata dalla esi-
genza di acquisire al minor prezzo possibil e
le molte aree che sono indispensabili per i
servizi pubblici e sociali . Si presentano a l
riguardo due possibilità : la prima è che i
comuni acquistino le aree agli stessi prezz i
ai quali le aree sarebbero cedute dai proprie -
tari ai privati . Questa soluzione è però in-
giusta ed inopportuna. Sembra infatti as-
surdo che il comune debba pagare al pro-
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prietario il plusvalore che è determinato non
dall 'abilità o dall 'attività dello stesso proprie-
tario, ma esclusivamente dagli atti ammini-
strativi adottati dal comune . Se poi le aree
dovessero essere acquisite a prezzo di mer-
cato non resterebbe al comune altra possi-
bilità fuor di quella di rinunciare a tutte l e
aree non strettamente indispensabili, ad esem -
pio strade, e ciò per mancanza di mezzi fi-
nanziari . La situazione attuale che è rappre-
sentata dalla assoluta insufficienza di are e
aventi finalità sociali (parchi, palestre, scuol e
ed asili, circoli ricreativi per bambini) è d a
attribuirsi principalmente a queste difficoltà ;
e questa situazione si riprodurrebbe inelut-
tabilmente anche in futuro, se restasse i n
vigore il sistema vigente .

La seconda possibilità è che i comun i
siano autorizzati ad acquisire singole aree ,
destinate a finalità pubbliche e sociali, a
prezzo inferiore a quello di mercato . Il
legislatore ha avvertito questa necessi-
tà fin dal 1885 prevedendo un metodo
di determinazione dell'indennizzo che dà
risultati inferiori a quelli comuni . Provocato
originariamente da una esigenza di carattere
territoriale (legge per Napoli), il metodo è
stato poi di volta in volta applicato a fatti-
specie sempre più numerose (vedi le legg i
sui piani regolatori di Bologna, Catania, Pa-
lermo, Ancona; sulla istruzione elementare ;
sulla gestione I . N. A.-Casa; sulla edilizia
popolare ed economica; sull°incremento dell e
costruzioni edilizie ; sulla costruzione dei camp i
sportivi ; sull 'eliminazione di abitazioni mal-
sane; sulle ferrovie dello Stato, ecc .) .

Da ultimo si è affermata una tendenza più
radicale, consistente nello stabilire in modo
più esplicito che l ' indennizzo deve essere
ragguagliato ai valori agricoli (articolo 4,
legge 4 febbraio 1958, n . 158) .

Questi orientamenti suscitano tre osser-
vazioni . La prima è che tutti i casi qui con-
templati sfuggono ad ogni disciplina egua-
lizzante, e realizzano quindi delle ipotesi d i
disparità di trattamento che, applicando i
principi oggi in vigore, restano ineliminabili .
Il secondo rilievo è che queste normative
speciali, che una volta avevano un caratter e
eccezionale, sono andate generalizzandosi e d
occupano oggi un posto molto importante
nella disciplina delle espropriazioni . La terza
ed ultima osservazione è che questi istitut i
aggravano la disparità di trattamento i n
quanto mentre obbligano i proprietari d i
singole aree o zone a cedere i loro terren i
al comune o ad enti pubblici ai prezzi fissat i
con riferimento a date anteriori al piano re -

golatore, consentono che i proprietari cir-
convicini possano trarre un immediato van-
taggio dalla urbanizzazione della zona con-
tigua e raccogliere a suo tempo gli increment i
di valore provocati dal piano . Le decisioni
amministrative in questa materia acquistano
per i proprietari colpiti il carattere sostan-
ziale di una sanzione e non è da escludere ,
purtroppo, in periodi elettorali o preeletto-
rali, che l 'esercizio dei relativi poteri venga
influenzato dal desiderio di favorire amici e
colpire i nemici .

L 'analisi compiuta conferma che una le-
gislazione urbanistica, per essere efficiente ,
deve non solo perfezionare gli strument i
normativi, ma anche rimuovere le cause all e
quali soprattutto è da imputarsi il rendi -
mento insodisfacente degli ordinamenti in
vigore, cause che, qualora fossero lasciat a
sussistere, pregiudicherebbero allo stesso mod o
l'applicazione dei nuovi istituti .

Risultano così evidenziati, a contrario ,
i criteri ai quali si ispira il progetto di legge
predisposto sotto la mia presidenza e che
nel loro insieme costituiscono quello che co n
linguaggio espressivo gli anglosassoni chia-
merebbero la « filosofia » della legge .

Tali principi si possono così riassumere :
a) procurare la certezza che i compi-

latori dei piani urbanistici, nell'assolvere a
questo delicatissimo compito, abbiano di mira
esclusivamente gli interessi pubblici ; liberare
le autorità amministrative ed i tecnici urba-
nistici dalle pressioni degli interessi privat i
settoriali ; rendere possibile una pianificazione
rapida, efficiente, che sia adeguatamente ela-
stica e possa essere coordinata con le esigenz e
di sviluppo economico della intera collet-
tività;

b) consentire che i comuni ed i soggetti
pubblici interessati acquisiscano ad un prezz o
equo le aree che siano indispensabili per i
servizi pubblici e sociali ; liberare cioè i co-
muni dalla schiavitù rappresentata dagli in -
sostenibili oneri finanziari attuali ; la utilizza-
zione del suolo cittadino condiziona lo svi-
luppo delle città per secoli e non si può farl a
perciò dipendere dalle transitorie difficoltà d i
carattere finanziario delle amministrazioni ;

c) porre tutti i proprietari, in relazion e
agli effetti della legislazione urbanistica, s u
un medesimo piano di parità; impedire che
la costruzione della città si traduca per gl i
uni in un danno per gli altri in un enorm e
vantaggio ;

d) semplificare al massimo i servizi ur-
banistici e contenerne il costo di gestione ;
uno dei maggiori inconvenienti della attuale
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situazione, nonché degli istituti del tipo della
perequazione dei volumi o della imposizion e
sulle aree fabbricabili, è rappresentato dall a
dispersione degli interventi e dalla comples-
sità dei servizi amministrativi .

Non è questa la sede per trattare ex pro -
fesso le modalità del trasferimento dai pri-
vati al comune e dal comune ai privati ,
né di spiegare le ragioni per cui la Commis-
sione abbia ritenuto di fare riferimento al -
l'istituto civilistico del diritto di superficie .
A parte però questa definizione, che potreb-
be senza difficoltà essere omessa, l'istitut o
accolto è conforme ad importanti precedent i
che si sono avuti nel campo dei piani rego-
latori industriali di zona (vedi la citata legge
8 luglio 1904, n . 351 ; decreto-legge luogote-
nenziale 10 marzo 1918, n. 448 e legge 4
febbraio 1958, n . 158) .

Il legislatore ha cioè da oltre mezzo se -
colo avvertito che l'espropriazione di un a
area nei confronti di un privato, e la sua
attrezzatura urbanistica ad opera del co-
mune non avvengano perché un secondo
privato possa trarne un vantaggio specula-
tivo, ma si giustificano solo se, in quant o
e fino a quando il privato cessionario si a
in grado di utilizzare l'area stessa in confor-
mità ad un fine pubblico o ad un fine pri-
vato riconosciuto in armonia con i fin i
pubblici .

Non mi dilungo neppure sul criterio se-
guito per la indennità, sulla quale ogni di-
scussione sarà ben accetta . Il criterio co-
munque non è nuovo .

I principi ai quali ci si è ispirati è ch e
si deve prescindere da ogni incremento d i
valore che si sia verificato o possa verificars i
direttamente o indirettamente per effett o
della progettazione, dell'adozione e della at-
tribuzione del piano regolatore generale (ar-
ticolo 24; il principio, seppure con altra for-
mulazione, si trova accolto nella legge 1 8
aprile 1962, n . 167) ; e che i beni espropriat i
devono essere pagati al loro effettivo valore .

Vorrei solo dire che il progetto di legg e
urbanistica non è nato per caso e che h a
fatto tesoro delle più recenti esperienze legi-
slative, ivi compresa la legge 18 aprile 1962 ,
n. 167 .

Invero, la commissione per la legge urba-
nistica si è trovata di fronte alla nuov a
realtà creata dalla n . 167 e ha usufruit o
del principio dell'acquisizione ed urbanizza-
zione preventiva che è istituito da quell a
legge .

Tale principio è stato esteso per ragioni
di equità ben evidenti appena si pensi alla

discriminazione che inevitabilmente opererà
la 167 ai margini dei piani per l'edilizia eco-
nomica e popolare, tra proprietà che entran o
nel piano e proprietà che ne sono fuori e
che godranno dei benefici delle infrastrut-
ture adiacenti, e per evitare, con una pi ù
estesa e generalizzata applicazione a tutt e
le categorie edilizie, la suddivisione del ter-
ritorio urbano per classi sociali, che è peri -
colo insito nella n. 167 . Tra parentesi, con
un unico meccanismo di espropriazione l a
proposta di legge urbanistica tenderebbe an-
che ad eliminare il trattamento differenziale
che l'articolo 12 della n . 167 istituisce, con-
gelando i valori venali a due anni ante -
piano .

È, a questo proposito, interessante tene r
presente la estensione di applicazione dell a
n. 167, quale si sta delineando in quest i
giorni nelle grandi città .

Il progetto ha cercato di sodisfare tutt e
le istanze fondamentali avanzate dagli am-
bienti tecnici, la costruzione delle città no n
è un fatto avulso dalla economia del paese .
È un fattore decisivo dello sviluppo econo-
mico nazionale, non solo perché la forma e l a
ubicazione degli insediamenti hanno una rile-
vanza sulle abitudini sociali e morali dell e
popolazioni, sullo sviluppo dei commerci e
dei trasporti, e sulle caratteristiche degl i
aggregati industriali, ma anche perché l'in-
dustria edilizia ha una primaria importanz a
sia per il numerò degli addetti e dei capital i
impiegati, sia come una delle principali in-
dustrie consumatrici ; e le dimensioni di que-
sta industria e la qualità dei prodotti che ess a
adopera dipendono in notevole misura dai
tipi edilizi predominanti . Per queste vari e
considerazioni è indispensabile che l'attivit à
edilizia si svolga in modo coordinato, tenend o
conto dei molteplici effetti, diretti ed indi -
retti, che produce ; ma perché ciò sia con-
cretamente possibile è anche necessario ch e
gli organi pubblici preposti . alla direzion e
del settore possano adottare decisioni con-
sapevoli, che non risultino poi condizionat e
da un elemento estraneo al processo econo-
mico quale è il plusvalore realizzato, indi-
pendentemente da qualsiasi merito, dai pro-
prietari di aree . In una economia altament e
dinamica, quale è in procinto di diventar e
anche quella italiana, tanto più poi è oppor-
tuno che fattori estranei non appesantiscano
il costo delle operazioni urbanistiche, in quan-
to può presentarsi, a distanza di non molt i
anni, l'esigenza di modificare gli assetti urba-
nistici, qualche volta anche in modo radi -
cale, per fronteggiare nuove esigenze . Alla
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pianificazione urbanistica va dunque assi-
curato un grado elevato di elasticità .

Il maggior pregio del progetto sembr a
quello di creare le condizioni per un effet-
tivo coordinamento della attività urbanistic a
con le direttive dello sviluppo economic o
nazionale . Sul piano più strettamente local e
il progetto libera la pianificazione dalla ipo-
teca degli interessi locali, spesse volte pre-
senti persino nelle contese politiche ed am-
ministrative, e libera insieme il comune dall e
strettoie di carattere finanziario e dalla schia-
vitù del costo dello spazio : la città può es-
sere pianificata con libertà avendo di mir a
in modo esclusivo il miglior sodisfaciment o
degli interessi pubblici ; possono essere rea-
lizzate opere pubbliche di maggiori dimen-
sioni; le opere pubbliche vengono realizzat e
in anticipo sui bisogni ; sono acquisibili are e
per gli svaghi, l'educazione, lo sport ; non es-
sendovi più la preoccupazione di dover trat-
tare in modo uguale tutti i proprietari dell a
stessa zona è possibile adottare una più
differenziata tipologia dei fabbricati, reagen-
do alla monotonia dei nuovi quartieri ; si
acquistano strumenti diretti ed indiretti per
la conservazione dei centri storici . Non ul-
timo, il progetto sembra presentare il van-
taggio della semplicità, compendiandosi esso ,
ove si escludano le disposizioni relative all e
regioni, in un gruppo davvero non numeros o
di norme .

Il progetto è stato pensato e redatto in
modo da dar vita ad un sistema unitario .
Indubbiamente esso contiene delle imperfe-
zioni che potranno essere eliminate nel corso
dei dibattiti pregovernativi, governativi e
parlamentari ; ma poiché nel mondo giuri -

dico tout se tient, ogni elemento è cioè i n
funzione degli altri, bisognerà che gli even-
tuali emendamenti non si discostino dai prin-
cipi esposti ; nella vita del diritto, come de l
resto in ogni altro campo, gli edifici sorgon o
e resistono saldamente nei secoli solo s e
costruiti in modo coordinato ed armonico ;
le costruzioni ibride che si ispirino a princip i
contrapposti, eliminano ogni responsabilit à
e non producono alcun risultato. (Applaus i
al centro - Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Si dia lettura dei capi-
toli, dei riassunti per titoli e per categori e
dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero dei lavori pubblici e degli stati di pre-
visione dell'entrata e della spesa dell'Aziend a
nazionale autonoma delle strade statal i
(« Anas ») per l'esercizio finanziario 1962-63 ,
nonché degli articoli del disegno di legge ,
che, se non vi sono osservazioni od emen-
damenti, si intenderanno approvati con la
semplice lettura .

BIASUTTI, Segretario, legge . (V. stam-
pati n . 3945 e 3945-bis) .

(La Carriera approva i capitoli, i riassunti
per titoli e per categorie, l'appendice e gli arti -
coli del disegno di legge) .

PRESIDENTE. Il disegno di legge sarà
votato a scrutinio segreto in altra, seduta .

La seduta termina alle 13,30.

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI
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TABELLE ALLEGATE AL DISCORSO DEL MINISTRO SUL

DATI RELATIVI AGLI STANZIAMENTI, Al PAGAME N

CONTO DELLA COMPETENZA

Somm e

ESERCIZIO

Previste

Accertate
Economi e

o

maggiori spes
Pagate

	

Í Rimaste Totaleda pagare
i

{

1948-49	 272 .731 .159 .383 71 .174 .193 .821 199 .840 .049 .142
Ì

	

271 .014 .242 .963 I 1 716 .916 . 4

1949-50	 121 .786 .443 .395 38 .020 .962 .988 81 .665 .082.325

	

119 .686 .045.313 I- - 2 .100 .398 .0 1 ,

1950-51	 132 .183 .366.870 32 455 .647 .613 95 .469 .830.258

	

127 .925 .477 .871 4 .257 .888 .99E

1951-52	 187 .583 .004 .480 52 .129 .141 .150 131 .661 .732.327 {

	

183..790 .873 . 477 3 .792 .131 .00`:

1952-53	 218 .683 .342.620 55 .281 .157 .761 160.698 .442 .189

	

215 .979 .599 .950 2 .703 .742 .67(

1953-54	 189 .452 .312 .274 48 .527 .811 .142 140.389 .131 .583

	

188 .916.942.725 535 .369 .54(

1954-55	 107 .334 .350 .521 1 62 .466 .824 .665 133.455 .863 .806

	

195 .922.688 .471 1 .411 .662.05(

1955-56	 {

	

203 .243 .149 .659 65 .479 .106.725 136 .505 .644 .874

	

201 .984 .751 .599 1 .258.398.06(

1956-57	 203 .960 .462 .723 68324 .238 .025
i

133 .472 .450.325

	

201 .996.688 .350 !.-- 1 .963 .774.37E

1
Í

1957-58	 253 .406 .760 .120 81 .389 .199 .484 170.548.427 .171 Í

	

251 .937 .626 .655 I— 1 .469 .133 .46

1958-59	 233 .851 .454 .334 73 .138.109 .006 156.561 .119.753 229 .699 .228 .759 f-- 4 .152.225 .57:

1959-60	 373 .913 .094 .368 97 .504 .172 .218 270 .688 .020.337 368 .192 .192 .555 — 5.720 .901 .81 E

1960-61 . .

	

318 .622 .619 .835 { 118 .746 .297 .097 198 .514 .418.498 317 .260 .716.595 1 .361 .903.24

1961-62 (0) .

	

.

	

.

	

341 .913 .679 .357 118 .505 .535.945 223 .408 .143.412 341 .913 .679 .357

(a) Dati provvisori in attesa della definizione del consuntivo .
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JL BILANCIO DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLIC I

AI RESIDUI A PARTIRE DALL' ESERCIZIO 1948-49

197 .485 .082 .184

	

116 .503 .620 .902 80.702 .808 .331

	

197 .206 .429 .234 278 .652 .950 187 .677 .814 .723 280 .542 .857 .47 3

280 .542.857 .476 115.704 .861 .139 58 .486 .444 .045 (

	

274 .191 .305 .184 6 .351 .552 .289 153 .725 .824 .127 240 .151 .526 .370

240 .151 .526 .3 70 88.944 .017 .655 150 .157 .563 .376

	

239 .101 .581 .032 --

	

1 .049 .945 .338 121 .399 .665 .269 245 .627 .393 .634

245 .627 .393 .634 78.810 .949.235 161 .629 .218 .310

	

240 .440.167.54 5

Í

i-

5 .187 .226 .089 130 .940 .090 .385 293 .290 .950.6 7

293 .290 .950 .637 Ì

	

97 .789 .024 .511 192 .944 .839 .543

	

290 .733 .864 .054 2 .557 .086 .583 153 .070 .182 .272 353 .643.281 .732

353.643 .281 .732

	

113 .155 .749 .589 236 .468 .159 .711

	

349 .623 .909 .300 —

	

4 .019 .372 .432 161 .683 .560 .721 376 .857.291 .294

376 .857 .291 .294

	

130 .580 .421 .421

	

235 .649 .373 .671

	

366 .229 .795.092 — 10 .627 .496 .202 193 .047 .246 .086 369 .105.237 .477

—

	

1 .951 .623 .080 175 .996 .719 .633 393 .141 .646.363

393 .141 .646 .363

	

109.907 .036 .049 280 .121 .728 .032

	

390 .028.764 .081 —

	

3 .112 .882 .282 178 .431 .274 .074 413 .594.178 .357

413 .594 .178.357

	

92 .465 .896 .269 I 317 .480 .723 .939

	

409 .946.620 .208 —

	

3 .647.558 .149 173 .855.095 .753 488 .029 .151 .11 0

488 .029 .151 .110

	

127 .805 .462 .725 343 .337 .549.061

	

471 .143 .011 .786 — 16.886.139 .324 200.943.571 .731 499 .898 .668 .814

499 .898 .668 .814

	

124 .592 .1157 .004

	

246 .876 .325 .611

	

371 .468 .782 .615 -128.429 .886 .199 222 .096.629.222 517 .564 .345 .948

517 .564 .345 .948

	

176 .112 .237 .845

	

339 .298.344 .599

	

515 .410 .582 .444 —

	

2 .153 .763 .504 294 .858.534 .942 537 .812 .764 .097

537 .812 .764 .097
f
i

	

137 .177 .436 .261

	

400 .635.327 .836

f

537 .812 .764 .097 255 .682.972.206 624 .043 .471 .248

CONTO DEI RESIDUI DEGLI ESERCIZI PRECEDENTI

PAGAMENTI
COMPLESSIV I
(competenza

e residui)

RESIDU I
PASSIVI

AL 30 GIUGN O
DI CIASCU N
ESERCIZI O

-Economie

Total e

Al 10 lugli o

di ciascun

esercizio

Rimast i
Pagati

o
eccedenze

per assegnazioni
speciali
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INDICI PERCENTUALI DEI RESIDU I

RISPETTO AGLI STANZIAMENTI DI COMPETENZ A

(in milioni di lire )

ESERCIZIO Stanziamenti Residui Indic e
di competenza percentual e

1948-49	 . 272 .731 280 .543 102, 9

1949-50	 . 121 .786 240 .152 197, 2

1950-51	 . 132 .183 245.627 185, 8

1951-52	 . 187 .583 293 .291 156, 3

1952-53	 . 218 .683 353 .643 161, 7

1953-54	 . 189 .452 376.857 198, 9

1954-55	 . 197 .334 369 .105 187 -

1955-56	 . 203 .243 393 .142 193,4

1956-57	 . 203 .960 413 .594 202, 7

1957-58	 . 253 .406 488 .029 192,5

1958-59	 . 233 .851 499 .899 213,8

1959-60	 . 373 .913 517 .564 138,4

1960-61	 .
.

	

318 .623 537 .813 168,8

SPESE GENERALI E DI PERSONAL E

INDICI PERCENTUALI DEI RESIDUI RISPETTO AGLI STANZIAMENTI DI COMPETENZA

(in milioni di lire )

ESERCIZIO Stanziamenti Residui Indice
di competenza percentuale

1948-49	 10.022 3 .756 37,5

1949-50	 13 .557 2 .596 19,1

1950-51	 16.292 3 .082 18,9

1951-52	 17.933 4 .315 24,1

1952-53	 19 .852 5 .767 29 -

1953-54	 19.021 6 .812 35,8

1954-55	 21 .319 5.505 25,8

1955-56	 20.858 6.365 30,5

1956-57	 23 .610 6 .283 26, 1

1957-58	 24.175 5 .322 24, 9

1958-59	 - 24 .094 4 .081 16, 9

1959-60	 25 .691 3 .024 11, 8

1960-61	 28 .312 4 .619 16, 3
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SPESE PER OPERE IN UNICA SOLUZION E

INDICI PERCENTUALI DEI RESIDUI RISPETTO AGLI STANZIAMENTI DI COMPETENZ A
(in milioni di lire )

ESERCIZIO Stanziamenti Residui
Indic e

di competenza percentual e

1948-49	 260 .952 274 .542 105, 2

1949-50	 97 .632 226.089 231, 5

1950-51	 97 .727 214 .959 219, 9

1951-52	 144 .739 244 .429 168, 9

1952-53	 166 .781 278 .813 167, 1

1953-54	 128 .372 274 .222 213, 6

1954-55	 129 .971 259 .182 199, 4

1955-56	 128 .893 259 .352 201, 2

1956-57	 120 .402 244 .277 203,5

1957-58	 163 .481 281 .665 173, 7

1958-59	 137 .330 273 .469 199,1

1959-60	 272 .437 386 .900 142 -

1960-61	 207 .505 379 .078 182, 6

SPESE PER OPERE IN ANNUALITA

INDICI PERCENTUALI DEI RESIDUI RISPETTO AGLI STANZIAMENTI DI COMPETENZ A
(in milioni di lire )

ESERCIZIO Nuovi limiti
Stanziamenti

di competenza

Residui
a fine di ogni

esercizio

Indic e
percentual e

1948-49 . `

	

527 1 .757

	

2 .245

	

127,8.

	

.

1949-50

	

.

	

.

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.
i

8 .722 10 .597

	

11 .467

	

108, 2

1950-51

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

. . 7 .332 18 .164

	

27 .586 151,9

1951-52

	

.

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

. . 6 .816 24 .911

	

44 .547 178, 8

1952-53

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

. 7 .278 32.050 69 .063 215,5

1953,54

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

. 7 .604 42 .059 95 .823 227, 8

1954-55

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

. 5 .966 46 .044 104 .418 226,8

1955-56

	

.

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

. 7 .613 53 .492 127 .398 238,2

1956-57

	

.

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

. ~

	

6.455 59 .948 163 .034 272 --

1957-58

	

.

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

. 5 .805 65 .751 201 .042 303, 7

1958-59

	

.

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

. 6 .677 72 .427 222 .349 306,9

1959-60

	

.

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

. .

	

3.435 75 .785 (a) 127 .640 168 -

1960-61

	

.

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

.

	

. 7 .890 82 .806 (a) 154 .116 186,2

(a) La forte riduzione dei residui è stata causata dalla cancellazione dal bilancio di 120 mi-
liardi temporaneamente non occorrenti ma che successivamente dovranno essere reiscritti .
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ANALISI DEI RESIDUI ALLA FINE DELL'ESERCIZIO 1961-62

(in milioni di lire )

OGGETTO

Residui relativi
ad impegni

formalmente

Residui relativi
a disponibilità

non ancora TOTALE
assunti

e non pagati impegnat e

PARTE ORDINARIA	 7 .000 - 7.000

PARTE STRAORDINARIA :

Amministrazione centrale	 105 .339 136.313 241 .652

Provveditorati	 131 .513 61 .285 192 .798

Annualità	 170 .676 11 .917 182 .593

414 .528 209 .515 624 .043

ANALISI DEI RESIDUI ALLA FINE DELL'ESERCIZIO 1961-62

(dati provvisori in milioni di lire )

PARTE STRAORDINARIA -- AMMINISTRAZIONE CENTRAL E

OGGETTO

Residui relativ i
ad impegni

formalmente

Residui relativi
a disponibilità

non ancora TOTALE
assunti

e non pagati impegnate

Direzione generale affari generali	 .

	

2 .357 1 .680 4 .037

Direzione generale edilizia 	 50 .356 38 .775 89 .13 1

Direzione generale acque e impianti elettrici 2 .023 1 .265 3 .288

Direzione generale opere marittime	 15.587 20 .891 36 .478

Direzione generale urbanistica	 178 158 336

Direzione generale viabilità e nuove costruzion i
ferroviarie	 30 .680 72 .100 102 .780

Direzione generale servizi speciali 	 4 .158 1 .444 5.602

105 .339 136 .313 241 .652
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PROGRAMMA DI NUOVE AUTOSTRADE DA REALIZZARSI
IN FORZA DELL'ARTICOLO 2 DELLA LEGGE 24 LUGLIO 1961, n. 729

AUTOSTRADE Chilometri Costo opere
(milioni)

Percentuale
contributo

Importo
contribut i
(milioni )

+ ~ f

1 . - Ceva-Fossano	 35 - 13 .800 3,25 449 -

2 . - Brennero-Verona	 229,5 89 .000 3,25 2.893,5

3 . - Quincinetto-Aosta

	

.

	

.

	

.

	

. 52 - 48 .500 3,25 1 .576 -

4. - Torino-Tortona

	

.

	

.

	

.

	

. 87 - 36 .000 r

	

3,00 1 .080 -
2,16 i . 1

5 . - Tortona-Piacenza

	

.

	

.

	

. 86 - 19 .000 0,50 95 - -

6 . - Savona-Ventimiglia	 125 - 118 .000 3,25 3 .835 -

7 . - Verona-Modena	 90 - 20.000 0,50 100 -

8. - Sestri

	

Levante-Livorno

	

.

	

. 155 - 96.000 2,50 2.400 -

9 . - Roma-Tivoli-Aquila con dira-
mazione per Avezzano

	

. . 157 - 138.000 0,80 1 .104 -

1 .016,5 578 .300 13 .532,5

imprevisti

	

.

	

.

	

. 67, 5

Totale

	

.

	

.

	

. 13 .600 -

Contributo medio 2,34 per cento .
Costo medio per chilometro lire 568 milioni per chilometro .


